
        
            
                
            
        

    
              

 

                                               Fuga dalla mediocrità

                                                  (ovvero Virus vs. ?).

 

 

 

07-01-2010.

Oggi sarebbero passati sette anni da quando smisi di bere e otto da quando “il diario del suicida” avrebbe dovuto porre fine all'esistenza di un povero infelice qualsiasi. Oggi usare il condizionale è d'obbligo considerando che dopo 1527 giorni ripresi ad auto-infliggermi il cancro radicato profondamente nel mio corpo e nella mia anima: IL BERE. Ma da novizio possessore dell'insana illusione del saper scrivere e bene anche, sto facendo confusione, credo sia meglio datare cronologicamente questa escalation di dolore ed esaltazione cominciando dai prodromi di questa malattia: il 1994 dove l'avanguardia dell'ansia e della depressione fece capolino sfociando in: AUTOBUS DI MERDA.

 

 

 

AUTOBUS DI MERDA

 

' Autobus di merda! ' Un'angoscia incredibile pervadeva la sua mente. Lui odiava quelle fottutissime scatole di metallo zeppe di stronzi che intavolavano discorsi pacchiani. Ma gli toccava prenderlo quel numero 21: ' Eccolo che arriva, tra poco sarò a casa '. Già, la sua casa, un semplice monolocale il quale affitto costava però quasi come un attico, facendo naturalmente le debite proporzioni. Spalancò la porta di casa, entrò. Si diresse verso l'angolo cucina, chissà quante volte avrà ripetuto gli stessi gesti, una volta tornato tra le mura domestiche. 'Stasera non ho fame, mi farò un uovo al tegamino ed un paio di birre' pensò. Aprì il frigo: beh, anche se avesse avuto fame la scelta non era molta: alcune uova ed una mozzarella. Prese la padella, ed accese il fuoco. Versò un filo d'olio aspettando che arrivasse al giusto punto di fumo. Prese l'uovo, lo ruppe e....

- Vaffanculo stronza!!.

- Tanto t'ho messo le corna un sacco di volte, scemo, cervo, becco, bastardo!!.

Le pareti della casa? Fatte di merda! Bastava che quei cretini dei vicini del piano di sopra litigassero perché il tutto rimbombasse in casa sua. Ed in effetti si spaventò e l'uovo non cadde nella padella. ' Fanculo, tanto non ho fame. Ora mi faccio le birre, mi guardo un po' di tv e poi a nanna '. Accese la televisione e tolse la linguetta alla prima birra: c'era il TG. ' Sempre le stesse cose: schifosi del cazzo, te le raccontano come vogliono le loro stronzate '. La birra nello stomaco vuoto cominciò a dare i primi effetti. Adesso un'altra. Era la seconda. Finì il telegiornale: ed ora finalmente lei. Lei, si lei, lui la adorava la soubrette del varietà serale: la trovava così gentile, educata, carina, perbene (in realtà era una troia altezzosa che l'aveva data a tutti per arrivare al successo).

- Oh, quanto ti amo!! poterti avere tra le mie braccia!!.

(Gli avrebbe sputato in faccia e si sarebbe dispiaciuta per lo sputo). Terza birra e lui l'alcol lo reggeva davvero poco (almeno di birre in casa ce n'erano).

Ma ecco che il primo ballerino l'abbracciò. Lui ubriaco perse il controllo:

- Merda, bastardo!

Tirò la lattina della quarta birra contro un pulsante del televisore che si spense.

- Cazzo, no! L'ho rotta!!.

Si buttò in terra e si mise a piangere.

           

        

 

------------------

 

 

 

' Autobus di merda!! '. Sempre la stessa angoscia. Sempre lo stesso odio. Sempre la solita vita. Era un qualcosa di terribile quello che lo affliggeva. E più devastante era la consapevolezza che nemmeno lui sapesse cosa fosse. ' Ma perché? Cazzo, perché? '. L'amore. Ecco che cosa gli mancava. Tornare a casa e baciare teneramente la propria mogliettina ' Dev'essere stupendo. No, non c'è bisogno del sesso. Si, dire quelle stronzate da innamorati. È pazzesco '. Le avrebbe dette volentieri. ' Ma chi mi vuole? ' pensò, mentre salì su quel nauseabondo 21 così impregnato di stomachevoli olezzi di ascelle trascurate. ' Piangere, si, sarebbe bello '. Ma chi se ne sarebbe  preoccupato?. Un giorno, sul 21, pianse e nessuno se ne accorse. Pensò di essere l'uomo invisibile però quando si vide riflesso nello specchietto del conducente si disperò ancora di più: la gente poteva vederlo ma non lo cagava. ' Crepare di solitudine, che bel destino!! '.

 

 

 

 

                                                                                                                      -------------------

 

 

 

' Odio la domenica!! '. Eh già, c'è chi va allo stadio, chi al cinema, chi al bar, chi con la ragazza a passeggiare romanticamente, mentre lui era da solo che pensava: ' Il telefono da quando abito qui, tre stramaledettissimi anni, non ha mai squillato, che cazzo lo tengo a fare? Che cazzo vivo a fare? Perché ieri sera non ho comprato una bottiglia di whisky? Ci avrei preso dietro una ventina di pastiglie e finalmente sarebbe finita. Non ho le palle neanche per ammazzarmi '.  Si alzò dalla poltrona, si sdraiò sul letto, non riusciva a dormire, pensava e si macerava lentamente. ' Domani è un altro giorno si vedrà. Ma che cosa? '.  

 

 

 

                                                                                                                      -------------------

 

 

 

' Mondo di merda!! '. Chissà perché quel giorno pensò all'unica volta che ebbe il coraggio di “provarci” con una ragazza. ' Troppi anni fa, ' pensò, mentre una lacrima rigò il suo volto consumato dalla depressione e dall'alcol. Ovviamente gli andò male:

- Lei? Ma se è un cesso,

almeno ciò dissero gli altri, ma per lui era come la Venere di Milo. Si masturbava spesso, ma quando pensava al suo viso, tutto finiva col cambiare ' Per lei una sega non me la sparerò mai ', disse tra sé e sé. Era innamorato ma il suo modo di fare, così timido e gentile non era fatto per le ragazze. Tornò a ritroso nel tempo con il pensiero e la voglia di farla finita era sempre più grande; ma prima voleva il “titolone” in prima pagina: ' Sì ' pensò, ' Ucciderò qualche figlio di puttana pivello del cazzo che solo perché ha la moto mette l'uccello nella vagina '. Per lui il massimo era andare al supermercato riempire il carrello di superalcolici e nulla da mangiare. ' Così mi autodistruggo ', si esaltava, però quando era a metà bottiglia di brandy cominciava a piangere.

 

 

 

                                                                                                                      -------------------

 

 

 

' Gente di merda!! '. La competizione. Dal giorno in cui emettiamo il primo vagito siamo costretti a dimostrare a chi ci circonda di essere superiori a loro o perlomeno alla loro altezza per poi potere finalmente camminare a testa alta verso la tanto sospirata laurea in indegna razza umana. ' Io non posso competere. Sono un fallito. Sono solamente un'ameba farcita d'odio e squallore '. Lo stato mentale di quell'infelice stava andando deteriorandosi in maniera inarrestabile.

- CONFUSIONE, ODIO, INVIDIA, RANCORE. LA DEMENZA IMPERVERSA. MA ADESSO BASTA!! DIVENTERO' UN KILLER. DILANIERO' CORPI DI PUTTANELLE ESALTATE E DI PRESUNTI LEONI A DUE ZAMPE!!.

Finalmente ebbe trovato uno scopo nella vita.

 

 

                                                                                                                      -------------------

 

 

 

' Che bello oggi!! '. L'aria, il sole, il vociare dei vicini di casa. Finalmente tutto ciò riuscì a non opprimerlo. Ci fu una clamorosa colazione abbondante,

- Sì, disse, stamattina niente birra!!.

Mangiò, uscì e si diresse verso la scuola vicina col chiaro intento di spiare le abitudini della prima schifosa in minigonna per poterla poi un giorno sgozzare. ' Tutte uguali queste troie!! ' pensò. Poi finalmente udì il rombo di una moto di grossa cilindrata. Ne scese il classico figlio di papà abbronzato, con gli occhiali da sole ed il “pacco” a dir poco esuberante. Dietro di lui una squallida porcona tutta-tette che prima di incamminarsi verso l'entrata dell'edificio scolastico, si fece palpare le chiappe dal suo uomo. Un sorriso spontaneo si dipinse sull'espressione del nostro eroe: ' Sì, saranno loro i porci che massacrerò!! '.

 

 

                                                                                                                        -------------------

 

 

 ' Sono il novello James Bond!! '. Dopo un periodo piuttosto lungo di appostamenti, finalmente riuscì a captare l'appuntamento che le due vittime sacrificali si erano date per la serata. Si preparò: bevve quattro birre per caricarsi, prese un butterfly tascabile e si recò sul luogo in cui i due bastardi sarebbero stati scannati. Devo ammettere che mi riesce difficile rendere con dovizia di particolari lo stato d'animo del protagonista, per il semplice fatto che trovo ributtante dover assumere il ruolo di cronista delle patetiche e puerili divagazioni mentali di questo cervellotico alcolizzato, ma, visto che sono in ballo, danzerò con o senza le scarpine adatte.

-Sono in ritardo quei bastardi

disse mentre i suoi mocassini consumarono le suole a causa del loro martirizzante peregrinare dal marciapiede, all'angolo della piazza, ove i due ignari ragazzi dovevano incontrarsi. Neppure per un istante il dubbio di commettere uno sbaglio per l'ennesima volta lo sfiorò, anzi, credette di avvistare al di sopra dei fumi dei tubi di scappamento delle automobili che incuranti del miracolo della follia allo stato brado, sonnecchiando, si avviarono verso il nulla, l'immagine di Nostro Signore Gesù Cristo che con il pollice alzato ed un sorriso stereotipato gli riservava un posto nel regno dei cieli alla propria destra.

- Grazie Gesù, sapevo che non mi avresti deluso,

furono le parole mormorate flebilmente dal nostro umile servo di Dio che con accompagnamento in si bemolle di due calde lacrime perdenti, si diresse come un automa verso il bar-tabacchi EUREKA dove pensò di potersi permettere ancora una piccola birra chiara, considerando l'evidente stato d'ansia che l'assenza dei due pivelletti gli stava procurando. Entrò, si avvicinò al banco ma il viso gretto e noncurante del barista gli fece l'effetto devastante di una deflagrazione in pieno volto: cadde e non seppe mai il motivo di questa improvvisa discesa nell'infimo inferno del dubitare. Si alzò a fatica e uscendo da quel luogo che conclamava un'altra disfatta meglio conosciuta come figura di merda, si accorse che gli improvvisati fidanzatini ebbero fatto la loro comparsa nel luogo prestabilito per l'incontro-massacro. Con passo incerto molto più simile alla deambulazione di uno zombie che al fiero trapestio di un giustiziere, si avvicinò ai prossimi cadaveri designati e più la distanza tra i tre si accorciava e più una terribile tachicardia, accompagnata ad un'improvvisa ed imprevista secchezza delle fauci, s'impadronì del boia di periferia. Giunta infine una fitta dolorosissima al braccio sinistro che fece presagire un imminente attacco cardiaco, all'emulo di Ted Bundy non rimase altro che fermarsi a pochi metri dai sudici peccatori. Ah, se solo il nostro piccolo povero ignorantello avesse saputo che ciò che gli accadde non fu una irreparabile crisi di angina pectoris ma bensì un comunissimo e banalissimo attacco di panico!!. Quanto sangue, indifferente alla momentanea indisposizione, avrebbe potuto, forse, impunemente versare!!. La ragazza volse lo sguardo verso la gelateria TUCANO e quella normale rotazione del collo e del viso, diedero il colpo di grazia al pazzo esecrabile che furibondo, scorse in quel movimento la fine del mandato divino; gli apparve la Vergine Maria che prima con il braccio e poi con l'indice destro puntato verso il tramonto, gli ordinò il termine delle ostilità. Con la mano destra in alto e sopra la sinistra, l'adepto della Madre di Gesù fece il segno del time-out sussurrando

- Obbedisco

e improvvisamente rinvigorito da un'energia strabiliante s'incamminò verso casa. Aprì il portone, fece le consuete quattro rampe di scale, estrasse le chiavi dalla tasca anteriore sinistra dei pantaloni di velluto a coste beige, le infilò nella serratura, fece loro fare i canonici tre giri che consentirono al modesto diplomato, di penetrare in quella disordinata lurida savana denominata erroneamente appartamento, dal padrone dello stabile. Senza indugio si diresse verso l'unica sedia e la portò sotto il misero ma resistente lampadario, da cui nelle notti insonni, la luce flebile dell'unica lampadina fece la parte della sola compagnia possibile anche se poco desiderabile. Prese dentro il baule che all'occorrenza gli serviva anche da tavolo, la corda per saltare che acquistò anni prima quando pensò fosse giusto eseguire qualche esercizio per mantenersi agile e scattante, eseguì un nodo scorsoio da un'estremità, mentre dall'altra, fece in modo che potesse agganciarsi al lampadario, potendo reggere il proprio peso. Il nodo da perfetto marinaretto prese posto attorno al suo collo stringendo appena il pomo d'Adamo, subito dopo essere salito sulla sedia. Un'aggiustatina al cappio, un salto verso il basso ed ecco la fine di una cazzo di vita di merda.

 

 

                                

                                                                      ++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

                                                    

 

 

Se solo potessi possedere le basi dello scrivere decentemente o ancor meglio la perfetta dimestichezza col verbo parlato!  Quanti e quali libri e trasmissioni televisive avrei potuto inflazionare con l'assiduità del mio ego prono ad ogni desiderio e pronto per ogni tavola rotonda, con annesse ospitate in grande stile nei peggiori talk-show o varietà che comunque sono la stessa zuppa! E invece sono qui seduto su una panchina con un venticello purulento che disturba le pagine del mio quadernetto lercio e che mi lascia nell'incertezza, antipatica, di un presagio di un futuro raffreddore. E lo scopo di tutto questo sconcio rammarico quale sarebbe? Beh, un motivo c'è: se dal 1994 al 2001-2002 quando partorii dal culo “il diario del suicida” al posto di ubriacarmi come un forsennato mi fossi dedicato allo studio a quest'ora non sarei sottomesso ad un'esistenza patetica ed avrei perlomeno evitato che mi colasse il naso. Adesso credo sia giunto il momento di introdurvi nel fantastico mondo di “Il diario del suicida”.

 

 

 

 

                                                                                                                IL DIARIO DEL SUICIDA 

 

 

                                                                                                                         26-12-2001 (-12). 

 

Dopo il racconto, ne comincia un altro, pressoché della stessa lunghezza ma con una piccola differenza: il protagonista sono IO.

Oggi mentre ero nel letto ho avuto una sorta di folgorazione: con una pagina al giorno arriverò all'obiettivo di ognuno di noi: LA MORTE.

Con uno stile semplice e forse anche un po' sbrigativo giungerò, se non ho fatto male i calcoli, al giorno di lunedì 7 gennaio 2002 dove con abbondante alcol e pastiglie mi toglierò la vita. Giorno dopo giorno riuscirò a spiegare il perché di ogni azione o pensiero che mi accompagneranno da qui alla fatidica data.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                         27-12-2001 (-11). 

 

Il pensierino del giorno è il seguente: L'ATTACCAMENTO ALLA VITA.

Che cosa spinge l'essere umano verso la disperata conservazione? Istinto? Paura? Non credo possa trattarsi di questo. A mio avviso è solamente MESCHINO EGOISMO.

L'uomo, infatti, non si può accontentare di cercare, quasi sempre pateticamente, di ottenere qualsiasi cosa riguardante il campo materiale ma arde dal desiderio di poter utopicamente possedere, anche se solo per un giorno di più, la capacità di rimanere vitale. Concludendo, io non essendo mai stato egoista, ne tanto meno meschino, ho deciso di suicidarmi.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                         28-12-2001 (-10). 

 

Non so riconoscere e credo comunque che non potrò mai conoscere l'essere superiore che ebbe la malsana idea di donare all'essere umano LA SENSIBILITA'.

Giudico totalmente inutile questa sua azione considerando che l'uomo non sa distinguere assolutamente il significato di questa situazione umorale. E credo che IL SUPREMO, non si sarebbe mai immaginato che un unico mortale da quando esiste l'universo, sia stato in grado di comprendere e mettere in pratica questo gracile meccanismo: IO.

Gli altri terrestri giudicano questo stato emozionale come fastidioso, penoso, disprezzabile, assolutamente patetico. La mia risposta è semplice: sono sempre i migliori che se ne vanno.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                       29-12-2001 (-09). 

 

Altra situazione che mi convince a suicidarmi è la COMPETIZIONE.

Sembra quasi che sia nel DNA di tutti sentirsi in dovere di scavalcare in qualsiasi modo chiunque osi mettersi in mezzo. Tutto ciò mi fa orrore, sono sinceramente disgustato e sdegnato. Oggi scrivere mi riesce molto difficile anche perché sto male fisicamente per colpa del maledetto alcolismo che mi ha contagiato e quasi completamente plagiato. Comunque mi tiro su di morale pensando che tra soli 9 giorni potrò mettere la parola fine a questa stupida farsa chiamata VITA.

Ciò che succederà a chi mi conosce non deve importarmi altrimenti rischierei di non uccidermi +.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                       30-12-2001 (-08). 

 

Si avvicina il giorno della mia esecuzione e purtroppo qualche dubbio appare all'orizzonte, quindi devo veramente farmi forza per non cambiare rotta, pena la sofferenza eterna. So da moltissimo tempo ormai che la SPERANZA non esiste, quindi non morire il 7 GENNAIO, significherebbe prolungare questa orribile agonia e nelle condizioni in cui mi ritrovo non posso e non devo permetterlo. Sono sicuro del fatto che tutto ciò che mi circonda fa ribrezzo e inoltre non voglio più annusare nell'aria quell'acre e stomachevole olezzo di odio e rancore che ogni essere umano con i propri discorsi disperde avvelenandomi.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                       31-12-2001 (-07). 

 

E oggi per l'ultima volta sarò presente allo squallido contributo dell'indecorosa razza umana al paganesimo: il veglione di Capodanno. Tutta una marea di disadattati mentali cronici che si imbelletta, agghinda, organizza e se le cose non vanno come dovrebbero, dispera, per una serata che qualunque sabato potrebbe tranquillamente sostituire. E dallo scadere della mezzanotte eccoci tutti quanti catapultati in un'ennesima annata di merda. Verso le 2, chi ubriaco perso, chi in coca, chi in trip, tutti a dimenare le loro nauseabonde chiappe al ritmo di qualche sconcia melodia sintetizzata. Meglio morire, signori.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                         01-01-2002 (-06). 

 

Con l'avvento dell'anno nuovo, mi sento in dovere di fare in modo di ponderare attentamente la situazione al fine di organizzare in maniera perfetta la mia dipartita. Perché tutto ciò? Semplice: se non mi uccido, quanti fardelli di sofferenza, disperazione, depressione e solitudine dovrò ancora subire e sopportare?. Considerando il fatto che credo di non poter essere più in grado di assorbire le avversità, un attento approfondimento di ciò che sarà tra 6 giorni è d'uopo.

Quindi, in seguito, dovrò cercare di agire e pensare in maniera il più possibile dettagliata e senza ombra di fronzoli.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                         02-01-2002 (-05) 

 

I giorni passano. Tra mille difficoltà. Mille ripensamenti, dubbi, emozioni, indugi. Da una parte la nobiltà di un gesto che potrebbe eliminare l'immondizia che le persone quotidianamente mi gettano addosso con noncuranza; dall'altra possono verificarsi degli incontri, non del tutto casuali che hanno la forza di aiutarti a sperare , anche solamente per pochi istanti, in un futuro che potrebbe essere carico di gioia e d'amore, sì brutti bastardi cinici del cazzo, ho scritto la parola che tanto vi fa sorridere ma che invece per me sarebbe fonte di vita: la parola A-M-O-R-E.

Ti hanno bruciata e vilipesa amica mia ed anche io ti sto abbandonando. Ed ora devo pensare alle pastiglie.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                         03-01-2002 (-04). 

 

Debbo ammettere che non mi sto troppo impegnando; in effetti non ho ancora pensato ad organizzarmi riguardo le pasticche da ingurgitare. Credo che preferirò la quantità alla qualità anche perché in casa non ci sono sonniferi, ne psicofarmaci e barbiturici in genere. Manca davvero poco e mi sento un po' emozionato, pregustando la scenata che ho già in mente dal 26 di dicembre circa. In effetti prima di cadere preda di MONNA MORTE, credo che qualcuno avrà la possibilità di vedermi. Tornando a ieri ho ancora in mente l'incontro non casuale che ho avuto per 2 giorni. Sono molto contento di avere passato alcune ore in compagnia di una persona però mi uccido lo stesso.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                          04-01-2002 (-03). 

 

Sto ascoltando musica. La mia unica via di sfogo e salvezza. Ho voluto rimandare a domani la scelta delle pastiglie, oggi uscirò. Mi farò la barba, per l'ultima volta credo e poi si vedrà. Oggi stavo pensando ai PREGIUDIZI.

La quasi totalità della popolazione mondiale soffre di questa squallidissima forma di ignoranza. Odio le frasi fatte ed i discorsi banali, demagogici e populisti, ma è vero: SIAMO DANNATAMENTE TUTTI UGUALI (tranne me che, come ho già ampiamente scritto, sono l'unico a possedere il dono della SENSIBILITA').

Perciò via dalla xenofobia e dall'intolleranza propria dell'abitudinaria grettezza umana. Né politica né colore della pelle: SOLO MORTE.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                          05-01-2002 (-02). 

 

Parafrasando una canzone di un notissimo gruppo musicale inglese mi viene proprio la voglia di scrivere che io sono uno “SPIRIT IN A MATERIAL WORLD”.

E' oramai quasi tutto pronto, ho studiato a puntino la meravigliosa tattica suicida e credo fermamente di avere analizzato con cura anche il più piccolo dettaglio. Non mi resta altro che tirare un fortissimo sospiro di sollievo perché l'agognata meta si avvicina sempre più in fretta. Oggi è sabato, l'ultimo stupido sabato e sono contento di passarlo “murato vivo” nella mia cameretta invece che perdere tempo con gli opportunisti, cinici, squallidi, deboli esemplari dell'infame uomo.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                            06-01-2002 (-01). 

 

Bene, le ultime sofferte 24 ore. Domani a quest'ora comincerò a crepare. Sì sono un po' nervoso, ma credo sia normale. Penso anche che ciò che scriverò oggi risulterà essere un po' sconclusionato. Non so se telefonerò o passerò a salutare qualcuno prima di lasciare questo mondo di merda, forse dovrei farlo, ma dipenderà tutto da come cazzo mi sveglierò domattina. Spero comunque che il mio risveglio possa essere placido e mi piacerebbe anche ricordarmi tutti gli eventuali sogni. Per ciò che riguarda l'ultimo pranzo, credo che mangerò qualcosa di leggero e non troppo appetitoso e se poi deciderò altrimenti, vorrà dire che mi abbufferò “alla grande”. Ok, questa è la penultima pagina, domani vi darò il commiato brutti bastardi.

A DOMANI.

 

 

                                                                                                                             07-01-2002 (DEATH DAY). 

 

Mi accingo al viaggio verso l'ignoto senza speranze né particolari paure. Al momento non ho neppure dubbi, credo di aver ponderato le ragioni di questa decisione anche fin troppo, forse. Ora ciò che mi serve è qualche quattrino, andare in qualche supermercato, acquistare una bella bottiglia dell'amata zia VODKA, bermela tutta, aggiungendovi una non specificata dose di compresse varie. Pian piano, credo che sopraggiungerà una sorta di sonno che diverrà eterno. Sublime ed eterno. Finalmente. Forse avrei potuto farlo da subito ma dovevo lasciare ai posteri una specie di testamento culturale. E poi, ormai vale la pena ammetterlo, devo sfogare in qualche modo la mia innata ed indistruttibile egocentria (si dice così?).

…. CENERE ALLA CENERE....

A MAI PIU'.

 

 

                                                                                                                             08-01-2002 ( +1) 

 

Tanti discorsi e poi mi sono mancate le palle.

MA VAFFANCULO VA'!.

 

 

                                                                                               +++++++++++++++++++++++++++++++++++

 

 

La scellerata convivenza tra romanzo ed autobiografia avrebbe potuto sottomettere il mio pensiero e la mia imprescindibile agonia grafica, invece, origliando dal buco della serratura della porta dell'ufficio della prosa-presa per il culo, ho appreso la sublime arte dell'inganno, figlio degenere della vergogna postuma. La miserabile trafila dei giorni dedicati alla bottiglia si estese ancora per un anno e la difficoltà a condurre un'esistenza al di fuori del vuoto della dipendenza, si acuì in maniera proporzionale alla vicinanza con la morte. Credo di poter asserire di essere andato vicino alla fine dei miei giorni in più di una circostanza ma queste ed altre schifose vicissitudini verranno raccontate nell'eventuale seguito di questa avventura, augurando a queste pagine di soddisfare gli appetiti di qualche editore.

Ora però vi presento la disgrazia e la folle megalomania di 4 anni e più passati senza bere: 1527.

 

 

                                                                                                                              

                                                                                                                    1527 

 

Interrompere da un giorno all'altro la consuetudine di strafogarsi d'alcol ogni merdoso giorno per otto anni consecutivi, è stato il più grande sforzo e allo stesso tempo il più mastodontico errore che la mia mente potesse sopportare. Lo scopo di questo libro non è quello di descrivere lancinanti crisi d'astinenza, ma, sempre se esiste un motivo che mi abbia convinto a impugnare una biro, di informare su ciò che cambia radicalmente all'interno del proprio modo di concepire se stessi e il mondo esterno. E' fuor di dubbio che anche gli altri osceni personaggi dell'immensa pagliacciata del vivere, modifichino il loro scimmiesco atteggiarsi nei confronti di chi improvvisamente esce dal tunnel della molestia ad ogni costo per entrare nella galleria dell'odio più profondo. Non c'è bisogno di spiegare che un alcolista come me abbia dovuto, anche una volta smesso di sconvolgersi da più di un anno, confrontarsi periodicamente con l'altrui scetticismo e persino con una sorta di convinzione che al più presto nella merda più nera ci sarei ricascato. Il SERT fu determinante nel compimento della mia corsa verso la sobrietà in quanto, tramite la ricetta medica di una dottoressa in psichiatria, potevo recarmi in farmacia e ricevere gratuitamente l'ETILTOX, farmaco sotto forma di pastiglie che se assunte con alcol possono provocare gravi effetti collaterali come ad esempio tachicardia, attacchi di panico fulminanti, asma e in alcuni casi situazioni che potrebbero portare il bevitore ad uno stato comatoso. Dopo  circa sei mesi, attento a non mancare l'appuntamento con la mia dose quotidiana di 'adesso vedrai che tornerai ad essere un individuo degno di tale nome', smisi le compresse ed iniziai il percorso astinenziale basandomi sul caso ed usufruendo unicamente della mia forza di volontà e del mio coraggio. So di stare omettendo scientemente le motivazioni del mio tentativo di conclusione di una rinomata carriera etilica, ma, in un futuro spero prossimo, riuscirò a raccogliere le idee per esprimere sentimenti e stati d'animo che attualmente posso solo nascondere causa una pestifera mancanza di stabilità umorale. La stoica e prolungata assenza dal rituale bottiglia-bicchiere-stomaco, comportò gravi danni al mio sistema nervoso che iniziò a torturarmi con allucinazioni, psoriasi (di cui già soffrivo fin dalla tenera età di otto anni) e stati ansioso-depressivi sempre più intensi ed incontrollabili che mi fecero rinunciare al prolungamento del contratto a termine dell'unico lavoro che sia mai riuscito ad eseguire e di cui farò menzione poco più avanti e che mi ridussero a pensare di avere assolutamente bisogno di un ricovero ospedaliero nel reparto psichiatria. Fortunatamente, quando mi presentai all'accettazione del pronto soccorso con in mano la richiesta firmata e vidimata dalla psichiatra del SERT, mi dissero che al momento non c'erano posti letto disponibili e così tornai a casa, dove, soggiogato dal bisogno di bere e tanto anche, mi costrinsi a non uscire quasi più. Chi avrà la pervicacia di continuare a scorrere questo sacco di stupidaggini, troverà il procrastinare delle mie manie ambulatoriali nell'indiscussa denuncia dell'idiozia medica, nel capitolo T.S.O.

Nonostante il mio momentaneo rifiuto di collocare episodi e situazioni del passato in questa descrizione di una vita tragicomica, sento la necessità di aggiungere brevemente, in epoca di poco antecedente al termine delle libagioni, la mia decisione di dedicarmi allo stile di vita vegano (chi fosse interessato a sapere dettagliatamente che cosa significhi si arrangi) che contribuì assieme ad una forzata sedentarietà dovuta al terrore dell'esistere, al mio progressivo ed inarrestabile aumento di peso corporeo che alla fine decisi di arrestare alla soglia dei 107 Kg.

Con l'insignificante ausilio di una eminente dottoressa in dietologia in pensione che per la modica somma di 110 € a seduta guadagnò il proprio onorario chiedendomi cosa volessi mangiare, assunsi nuovamente uova e formaggi e tornai ad essere lacto-ovo-vegetariano (lo sono oramai da quasi 18 anni). Dopo poco mi liberai di quella delinquente con laurea e nel lasso di tempo di un anno e mezzo riuscii a smaltire 33 Kg circa, usufruendo di una dieta fai-da-te non dissimile al regime alimentare vigente nei villaggi dell'Africa centrale. Col veganesimo ebbi un rapporto molto positivo considerando che tutt'ora concordo con questa ideologia o modus vivendi, ma, se come accaduto a me non si varia il menu cucinando con un briciolo di fantasia, può accadere il rischio, nutrendosi quasi esclusivamente di soia, di assimilare un apporto calorico largamente superiore al fabbisogno giornaliero e quindi ci si può ridurre a diventare una disgustosa palla di merda. Tornando al mio dimagrimento c'è da riferire che parte fondamentale nella riuscita di tale obiettivo l'ebbe un problema di tipo familiare: il ricovero in gravi condizioni di mia madre. Fu l'ennesimo pernottamento in ospedale e quella particolare volta credetti che sarebbe morta e considerando il rapporto schizofrenico che intercorre tra noi,un maniacale senso di dover essere in grado, con la mia assidua presenza, di cancellare l'innato senso di colpa che provo nei suoi confronti, si instaurò nella mia vita facendomi dimenticare in diverse circostanze di alimentarmi. Al fine di una più semplice comprensione degli eventi, provo il dovere di specificare la natura degli interscambi emotivi con mammà improntati all'acquisizione da parte sua, di un eterno bimbo per terrore che mi accadesse qualcosa di grave considerato che da giovane perse mamma e due fratelli. Il suo volermi eternamente fanciullo se ai primordi delle mie esperienze di vita sicuramente risultò utile potendo contare su un solido appiglio di fedele ed incrollabile calore umano, in età adolescenziale e poi adulta, la degradante sensazione di essere soggiogato da un ipotetico guinzaglio tenuto sempre più stretto dall'ansia sfociante in esaurimento nervoso di una povera vittima auto-sacrificabile, prese un fastidioso sopravvento rendendomi poco alla volta un ridicolo complessato. Anche ora che la salute fisica e mentale l'ha quasi completamente abbandonata, la spiacevole consapevolezza di essere stato un pessimo figlio, anche per sfuggire alla morbosità del suo amore, non desiderato e ricevuto sempre al momento meno idoneo, rimbalza nelle vuote pareti del mio cervello incalzando ogni mio puerile tentativo di evasione, mostrandomi ancora ed ancora ed ancora un cartello con su scritto: COLPEVOLE.

Ho divagato fin troppo. Dunque, ero rimasto al ventesimo, circa, intervento chirurgico patito da chi il 26 marzo 1973 mi diede alla luce e dopo un mese di degenza contornato da crisi di nervi dovute all'anestesia e tutto per un calcolo di dimensione di un mandarancio, estratto da un fegato già minato da precedenti manomissioni, una delle persone più sfortunate della terra tornò a casa. Quando mi soffermo col pensiero su quel periodo rabbrividisco nel constatare quanto pretesi troppo dalle mie forze considerando che per non riflettere su quanto accadeva, mi gettai nel lavoro con spropositata veemenza ottenendo soltanto di essere preso per un coglione dalla tribù dei lavativi denominata cuochi del comune di Genova. Ebbene sì, l'unico triste impiego, al momento non più svolto, trovato ed eseguito con contratti di diversa durata, per circa 12 anni, fu quello di cuoco part-time a 25 ore settimanali, in parole povere lava-pentole e pavimenti e somministratore di merende per le scuole elementari, materne ed asili nido del capoluogo ligure. In altra occasione enuncerò come si dipanarono gli avvenimenti inerenti i cambi di mansioni e responsabilità all'interno delle strutture scolastiche, al momento mi preme indottrinarvi sulle faccenduole riguardanti il mio periodo lavorativo, da quando non mi inciuccai più fino a che, con un simpatico coup-de-théatre, sono stato assieme ad altri sfigati lasciato dopo tanto tempo con le mani buone solo a rompere i marroni con l'inchiostro, sulla carta di un'agenda di più di 20 anni fa. Non è mia intenzione lamentarmi del fatto di non aver sfondato come chef, anche perché oltre a non avere la passione per fornelli ed ingredienti sofisticati, sfido chiunque a fare carriera e a scoprirsi vate di consessi culinari quando si ha la sventura di avere come insegnante di cucina del proprio istituto alberghiero, un rimbambito malato di protagonismo il cui unico scopo era quello di far sbellicare dalle risa la pingue e scarsamente dotata di cervello, ma infinitamente fornita di prosopopea insegnante di lingua italiana inventando, novello Archimede dei malati di mente, i modi più buffi per le annotazioni disciplinari sul registro di classe.

Avere a che fare quotidianamente con un'accozzaglia di incapaci, ladri, lazzaroni ed infami è ciò che mi è capitato durante tutto l'arco del mio lungo e deprimente operato in seno al sistema comunale, anche se a me sinceramente non importava esprimere giudizi sulla condotta disdicevole di quei quattro pezzi di merda, ma invece, l'unico traguardo che mi prefiggevo, era quello di essere lasciato in pace al fine di svolgere il mio dovere secondo i miei ritmi evidentemente fuori portata per i miei colleghi, i cui unici karma sembravano essere quelli di cianciare banalmente, portarsi a casa quantità di derrate alimentari spropositate per il consumo giornaliero di una famiglia-tipo, leccare il culo ai superiori (di nome ma non di fatto) e spettegolare in continuazione su chiunque capitasse a tiro e non. Se poi aggiungo a questo bell'elenco di porcate assortite, il non trascurabile accenno al fatto che chi si trovava nella mia identica situazione di precario si rivelava essere, nel migliore dei casi, un disadattato mentale o un fannullone o un sedicente chef caduto in disgrazia e all'oscuro della stravagante usanza di nettarsi con acqua e sapone quotidianamente o un'anziana maniaca sessuale o una depressa succube del marito o una mentecatta piena di figli costantemente in mutua, il quadro generale era in realtà apocalittico e vogliate tener conto gentili lettori ed affezionate lettrici del mio buon cuore che si è rifiutato di proseguire oltre nella descrizione di questa mostruosa sarabanda. Un'escursione a parte meritano le econome vero e proprio teatrino di inettitudine e in particolar modo ne ricordo una che evidentemente sconvolta dal quotidiano impatto con lo specchio del bagno, si rifaceva della sua stolta e transitoria comparsa sul globo terracqueo sui tremanti sottoposti vestiti di bianco, minacciandoli continuamente e sottoponendoli ai propri sbalzi d'umore condizionati dalla frustrante ed inequivocabile certezza di essere un cesso senz'ombra di una qualsiasi qualità. Sono stato in innumerevoli occasioni vittima di dicerie a dir poco meschine dovute al mio comportamento scevro da compromessi ed assolutamente non incline alla pedanteria, condizione propria delle mezze cartucce, con la quale venni periodicamente assillato, a tal punto d'essere messo al corrente da altri subdoli delatori, di un appellativo che senza troppi preamboli associarono alla mia figura: PAZZO. Ho deciso di tacere, anche se una misera brama di vendicarmi talvolta si occupa dei miei vaneggiamenti tentando di corrompermi e di indurmi a rivelare altre nefandezze e le identità di chi le ha compiute e quindi volto pagina ed arrivo all'anno 2006 quando toccai, passati ormai tre anni e più dall'ultimo bicchiere, con mano cosa significasse l'illusoria convinzione di aver definitivamente sbarrato l'accesso al desiderio di sbronzarmi ancora. Ricordo perfettamente il senso di superiorità provato nell'incontrare casualmente vecchi compagni di solenni ubriacature e nel contempo il sollievo nel vederli andare via, mentre continuavo imperterrito a chiedermi come cazzo avessi mai potuto ridurmi come quella masnada di falliti senza orgoglio e dignità e quel sentimento fu inconsapevolmente il prologo di ciò che avvenne solo pochi mesi dopo: la comparsa della follia vera e propria. Iniziò con un'inaspettata riscoperta del piacere della lettura, il quale si manifestò attraverso dei libri che non avevo mai aperto e che senza una motivazione logica cominciai a divorare. Rimasi colpito soprattutto dalla velocità con cui riuscivo a finirli, per farvi un esempio una biografia di Adolf Hitler di 1000 pagine circa fu catalogata nelle mie cellule cerebrali in meno di 10 giorni e così, il passo successivo si manifestò con la mia annuale iscrizione ai servigi della principale biblioteca della Superba, dove ancor oggi mi pregio del fatto di aver completamente analizzato ed assimilato tutte le opere di autori come Italo Calvino, Luigi Pirandello, Truman Capote, Henry Miller, Charles Bukowski, Louis-Férdinand Céline, James Joyce, Jack London, Alexander Solzenicyn, il magico Aldo Busi e molti altri ancora. Purtroppo un'energica spremuta di cultura tutta assieme, invece di provocare una crisi di rigetto, recò con sé un'assuefazione che ben presto mi trascinò nell'imbecille convinzione, di dovere al più presto ottenere una conoscenza accurata di tutto lo scibile universale in materia di letteratura e oltre, potendo in questa maniera, raggiungere in men che non si dica, la chiave della grotta introvabile del sapere. Purtroppo, i miei proponimenti, non ebbero l'esito auspicato ma nel mio piccolo, nel 2009 sono riuscito a mettere a referto la considerevole cifra di 106 volumi letti, tre anni dopo, la comparsa dei sintomi di presunta onniscienza. Va da se che il tempo occupato dalla totale immersione nella lettura e nell'auto-convincimento di essere un genio incompreso e perciò deriso da tutti, escluse dalla mia frequentazione le persone che conoscevo portandomi senza rimpianti alla solitudine che accettai, comunque, senza remore considerando che dopo tutto, la condizione di lupo solitario mi si addice e che nel viatico verso lidi sempre più sfocati nella mia memoria fui, talvolta accompagnato da una dama che non può trovare posto in questa storia ma che sicuramente non tarderà a fare il suo trionfale ingresso, in altre e più articolate novelle che in questo percorso non potrebbero ricevere la giusta collocazione. Ma la goccia che fece traboccare il vaso, cadendo su un terreno reso già fertile dal seme in me innato dell'ingenuità, fu il 21 gennaio 2006, la mia partecipazione alla dimostrazione di un'autentica associazione a delinquere a detta loro specializzata in giornalismo sportivo televisivo. Inconsapevolmente, quei bastardi fecero leva su un sogno che cullavo fin da bimbo: quello di diventare telecronista di partite di calcio. Aprendo la cassetta della posta trovai un dépliant che mi invitava a telefonare ad un numero verde dove mi prenotai per poi recarmi in un padiglione all'interno del palasport, dove giorni dopo, ci sarebbe stata la selezione per i candidati a veleggiare verso la luccicante carriera di tuttofare della televisione. Senza riflettere mi presentai e fui sottoposto ad un provino consistente nel parlare davanti ad una telecamera rispondendo ad alcune domande su personaggi sportivi e sui risultati di alcune partite di football, con le quali mi relazionai correttamente. Mi congedarono dicendomi che in caso di valutazione positiva da parte di cameraman  professionisti, sarei stato convocato per discutere di alcuni dettagli e di una mia eventuale iscrizione al corso master che si sarebbe tenuto durante l'anno a Cinisello Balsamo dove erano situati i loro studi televisivi. Dopo pochi giorni ricevetti una loro telefonata che mi avvisò dell'esito della prova che a parer loro fu giudicata molto soddisfacente e quindi fissammo l'appuntamento con un loro incaricato per il giorno seguente in un ufficio situato nella piazza più importante della mia città. E' proprio vero che quando all'orizzonte appare il miraggio di un possibile raggiungimento di un desiderio rimasto sopito per molti anni, la capacità di scindere ciò che andrebbe fatto da quello che potrebbe danneggiare, risulta annullata dall'accecante brama di agguantarlo e fu così che un viscido piazzista di chimere, riuscì ad abbindolarmi con l'elenco di nomi importanti che avrebbero tenuto lezione, con la possibilità di avvalersi dei più sofisticati accorgimenti del mestiere e di apparecchiature tecniche all'avanguardia nel campo del montaggio e costruzione dei servizi filmati, condizione che avrebbe permesso al neo-diplomato di contare su una preparazione tale da poter trovare, in breve tempo e senza difficoltà, un posticino in qualche emittente e poi il futuro sarebbe dipeso dalla bravura individuale dove ce ne fosse traccia. Il deficiente che sta scrivendo finì col firmare un contratto per una somma che preferisco non trascrivere per evitare, rileggendola al momento delle correzioni,un attacco cardiaco e prenotò, visto che già aveva fatto trenta, una camera in un hotel a 4 stelle. Il master era diviso in due settimane di otto giorni ciascuna da svolgersi non consecutivamente e dopo che a settembre, mese che scelsi per la tranche iniziale, mi fu comunicato che non era possibile, optai per il mese di ottobre e finalmente giunse il giorno della partenza. Con me nel borsone nero da viaggio, comprato per l'occasione, presero posto solamente una mezza dozzina di camice di prima qualità che attualmente non indosso e pantaloni di velluto scuri estremamente chic oltre a boxer e calzini in quantità sufficiente. Addosso una giacca elegante acquistata anch'essa con le camice e tutto il resto per dare l'impressione di essere un bravo ragazzo e di apparire telegenicamente parlando in modo impeccabile. Molta parte del denaro accumulato non bevendo fu investito in quell'impresa, ma al momento dell'esborso non mi importava, 'tanto', pensai, 'con l'amore che nutro per lo sport e con la passione per il calcio che mi porta, assieme ad un'indiscussa capacità mnemonica a sapere quasi tutto sul mondo delle competizioni sia europee che internazionali, riuscirò in breve termine a farmi apprezzare come telecronista e potrò, ben remunerato, girare il mondo occupandomi di ciò che più mi piace'. Arrivai a Milano Centrale e da lì presi un pullman che mi lasciò dinanzi all'albergo di Cinisello che scelsi antecedentemente e, una volta giunto in camera, che per la verità per il prezzo datole mi parve eccessivamente costosa, finalmente rimasi solo con i miei pensieri e sogni di gloria, aspettando con ansia l'avvento del giorno appresso che avrebbe dovuto portare seco l'alba di un futuro strabiliante. Ho deciso proprio nel momento in cui sto scrivendo di non dilungarmi su facezie di poco conto tipo descrizione dei compagni di sventura, in cosa consistessero le lezioni, se gli insegnanti furono davvero i divi televisivi promessi, se le apparecchiature furono davvero all'altezza della situazione e così via, ma voglio soltanto riguardo quei giorni porre l'accento su un discorso fatto sicuramente per sbaglio o per disattenzione da uno di quei figli di troia:

- una volta terminato questo master, vi consiglio l'iscrizione ad un altro, istituito con la collaborazione di molti giornalisti della carta stampata e non, il cui unico requisito per accedervi è l'essere laureati, perché, oramai, al giorno d'oggi, senza il pezzo di carta il nostro mestiere non si può esercitare.   

Sul momento, forse ancora obnubilato dai complimenti che compagni e docenti riversarono sul mio capo incoronato d'alloro, non feci troppo caso alle conseguenze che tale affermazione comporta per un povero scemo come me che non è riuscito a conseguire nemmeno il diploma di maturità arrestandosi all'avvenuto ottenimento dell'attestato di addetto alle mansioni alberghiere di cucina, non sono neppure sicuro che sia questo ciò che c'era scritto sopra, portato a casa faticosamente in terza superiore nell'anno di grazia 1990. Dopo questa parentesi sul suolo longobardo, rinunciai per  pochi giorni alla  grandezza del passo appena compiuto per collocare le mosse future nel loro ambito naturale: la normalità. Assieme agli effetti personali, mi seguirono al ritorno anche due libri e fotocopie malriuscite che secondo i tele-imbonitori, altro che tele-divi, avrebbero dovuto coadiuvare le nozioni apprese e che ci furono fornite come dono della loro inestimabile magnanimità. Peccato che il loro munifico intento venne fatturato  regolarmente e tale avvenimento mi fu perfino spedito a casa forse per liberarsi da qualche intoppo fiscale. Ovviamente venne il fatidico giorno in cui cominciai a sfogliare quei mirabili esempi di tipografia fai da te; i fogli erano quasi tutti incompleti o già stampati risultando quindi dei doppioni che avevano la pretesa di istruire i neofiti sulle regole dei principali sport individuali e di squadra, rifacendosi ad edizioni di almeno 30 anni fa ma, il culmine dello sgomento seguito dall'irrefrenabile sensazione di averlo preso nel culo, lo avvertii quando nella prefazione di uno dei “regali” scoprii che anche un altro dei santoni dell'etere e me ne fotto  se non lo è, ribadì che attualmente il poter esercitare la nobile arte  del giornalismo, previa iscrizione all'albo,senza la quale si può andare tranquillamente a zappare, viene concessa esclusivamente con l'avvenuta presentazione di una laurea, meglio ancora se ottenuta con il massimo dei voti. Il carico di un tir che trasporta merda mi cadde letteralmente addosso e da quel momento in poi smisi di condurre una vita decente per sprofondare nel rancore e nella mania di persecuzione. Feci un altro sbaglio, di cui mi pento soltanto per il semplice motivo di aver tenuto le mani a posto, quello di presentare questa truffa agli occhi del pensionato annoiato che mi trovai davanti, nel momento in cui decisi di recarmi da una delle tante esecrabili istituzioni a difesa del consumatore che con uno scazzo pazzesco, redasse e dopo spedì una lettera a quei manigoldi, in cui si riteneva che il sottoscritto fosse stato ingannato e quindi ci si auspicava la restituzione del maltolto altrimenti ci si sarebbe riservati il diritto di adire a vie legali. Questo vecchio coglione s'incazzò con me quando la feccia rispose picche con linguaggio accademico, motivando la sua ira da debosciato arteriosclerotico con un:

- cosa insiste a fare?

E visto che gli occhi stettero per abbandonare le orbite dalla furia che mi assalì, si comportò alla Ponzio Pilato in salsa basilico e mi spedì da un avvocato che prestava settimanalmente servizio presso di loro avvalendosi del gratuito patrocinio (a che cazzo serve lo sanno solo i nullatenenti). Il risultato che ottenni fu di farmi un culo della troia Eva per portare a questa scellerata che invece di ascoltare non fece altro che rispondere al cellulare, tutte le prove tangibili sotto forma di qualche chilogrammo di incartamenti, del raggiro subito e ciò che ottenni fu una seconda missiva redatta da lei questa volta che ricevette ovviamente lo stesso identico trattamento della prima, solo con l'aggiunta di uno scoglionato consiglio a non riprovarci più. Spero solamente che il tumore alle ossa che ancor oggi auguro a tutti questi miserabili topi di fogna li abbia raggiunti assieme alle loro luride famiglie e che un cane con la rogna possa un giorno pisciare e cagare sulle loro spoglie. Non paghi della mastodontica inculata infertami, quelle merdose canaglie gozzoviglianti continuarono ad intervalli regolari ad inviarmi lettere o a telefonarmi per avvisarmi che, gentile da parte loro, avevano già provveduto a prenotare in vece mia la seconda settimana che per ovvi motivi non trascorsi a contatto con quegli indegni ectoplasmi generati in un'orrenda orgia a base di letame e sangue infetto. Quell'ignobile tortura vide il suo schifoso compimento il giorno in cui la mia risposta ad un'altra sterile telefonata fu un prodigioso e liberatorio vaffanculo che temo abbia sortito l'effetto sperato: non si sono più permessi di rompermi i coglioni. Una sensazione di sconforto senza fine, diede il cambio alla rabbia che decise di affacciarsi di rado al davanzale delle camere sbarrate dall'accidia del mio titubante cervello pregno di sofferenza e il solo pensiero che fui in grado di trovare, ebbe il definitivo responso riguardo la mia sollecita disperazione: 'sei un fallito è meglio che tu te ne renda conto una volta per tutte'. Iniziò così un viaggio di circa un mese e mezzo nell'universo degli psicofarmaci che presi alla viva il parroco, constatato che ciò che rimase delle mie precedenti sortite nel 'speriamo che almeno questi facciano effetto', a mio parere meritava di essere assunto ed ingurgitato, sotto forma di gocce e compresse di cui non so perché inconsapevolmente serbai una scorta sufficiente a dimenticare completamente chi fossi e cosa facessi. La posologia non propriamente da Madame Curie che decisi di adottare, poteva variare indicativamente dalle 70 alle 100 gocce di ansiolitico al dì, prese tassativamente senz'acqua così da poterne usufruire in piena libertà e con comodo quando volessi e dalle 3 alle 4 pasticche di un potente antidepressivo, capaci di offrirmi il nulla quotidiano di cui credetti di avere bisogno. Gli insignificanti effetti collaterali erano minimi se confrontati al benessere fittizio che ne ricavai; cadere senza nessun tipo d'urto dall'autobus, per esempio, cosa mai volete che sia? Non sapere mai esattamente dove stessi andando o cosa stessi dicendo che problema può comportare secondo voi? Nessuno, no? E come cazzo si spiega che un giorno mi ritrovai in aeroporto senza sapere come diavolo ci fossi finito, considerando anche che per arrivare in quello genovese non esiste un percorso pedonale e che ai tempi vagavo per la città sempre senza il becco di un quattrino e quindi impossibilitato a prendere taxi o volabus?. Di fare autostop neppure a parlarne, quale imbecille si sarebbe mai preso la briga di raccattare uno spettro di 56 chilogrammi brancolante nelle tenebre e con lo sguardo fisso nel vuoto di una mente ormai debilitata? Nello stesso periodo all'incirca, ero solito incontrarmi con un ex compare di stordimento non dedito come me all'etilismo ma a qualcos'altro e l'effetto di quegli interminabili cumuli di ore, fu quello di risvegliare in me antiche libidini che cominciarono a soggiogarmi sotto forma di sirene che a tutti i costi vollero da parte mia un ritorno del figliol prodigo, ubriaco marcio in questo frangente, da madre bottiglia che per lungo tempo, avara la sua vita di sorprese, mi aspettò non vedendo l'ora di potermi accogliere tra le sue braccia puzzolenti di vodka e vomito. Un altro che conosco ebbe modo di toccare con mano cosa significasse avere la sfiga di recarsi ad un concerto con me perché in quell'occasione, non trovai di meglio da fare che farmi cogliere da attacchi di panico sconvolgenti che lo costrinsero a fermarsi a lungo con l'automezzo lungo un marciapiede, vista la mia incrollabile fede in una catastrofe autostradale che, a mio dire ci avrebbe coinvolto, lo giuro non c'entrano nulla i litri di caffeina ingurgitati!!. E ora dopo aver dettagliatamente spiegato in cosa consistesse la fin troppo declamata follia che mi coinvolse, giunge il momento più difficile di tutto questo armamentario di pochezza e inverosimiglianza assortite: l'onirica ma fetente cronaca del giorno del Signore 14 marzo 2007. In quella data, vennero respinti definitivamente al mittente tutti i labili proponimenti sognati, sperati, sofferti e talvolta attuati da un povero debole genio, senza preavviso. Bastò contattare il solito approfittatore, tornato dal niente per trascinarmi nel nulla, col quale mi diedi appuntamento nel primo pomeriggio dopo che pensai bene di chiudermi nel cesso di un bar per terminare le gocce rimastemi una cinquantina circa e per ingoiare le ultime caramellucce contro la depressione, non ricordo bene il numero di questi simpatici bon-bons ma credo fossero più di quattro. Allorché l'operazione “carico-scarico-sangue-neuroni” ebbe luogo, salutai il super brav'uomo denominato erroneamente barista in luogo del più appropriato pontefice delle doppie identità, autentico e sempiterno esempio di:

- non ti do più da bere eh?

dopo che per anni hai in gran parte contribuito a pagargli l'affitto. Ne conobbi tanti di questi iniqui menestrelli del dolore e del vuoto sempre a rendere e mai a perdere e purtroppo, tornando sui luoghi del delitto, ho ancora a che spartire con loro. Dove cazzo ero? Ah, sì, chiedo scusa ma mi sono immedesimato forse troppo nel ricordo di quei momenti e tornare sulla terra cartacea mi costa molta fatica; comunque vada sarà un insuccesso, perciò vola pargoletto adorato, libellula libera e libertaria, polline del desio inespresso, democratico scarto di copisteria ed atterra, grazie del passaggio eh? Nel luogo-logu della mia personale morte. L'ometto di merda mi aspettò ben poco ed il sorriso stampato sulla sua faccia di cazzo da scroccone incallito sarebbe dovuto apparirmi sotto forma di monito divino a cavalcioni di un Pegaso qualunque, a non commettere quell'inequivocabile puttanata ma quando il proprio apparato neuro-vegetativo-linfatico-simpatico-zigo-zago-zu, ti appare come un pezzetto di mela sbocconcellato da un criceto apatico e rincretinito dalle esalazioni olfattive del grasso deretano di un indegno padrone beota, hai voglia a renderti conto dell'errore che stai per fare. Una volta salutato quel mostro d'insensibilità ed egoismo, i robot dei cartoni animati giapponesi li ricordo molto più umani di lui, entrammo in un bar e ordinai due vodka-russian. Merda, come posso proseguire?

- Fatti coraggio babbucchione.

-Grazie, essere superiore.

Cos'è questo intermezzo pubblicitario? Propaganda poco occulta del prossimo capitolo? State al vostro posto! Roba da chiodi! Dicevo, con che coraggio potrò rivelarvi che un istante prima di portare il bicchiere alle labbra, ricevetti un sms da parte della regina dei fiori che poeticamente mi sconsigliò di ricorrere alla sbronza come panacea di una vita imperfetta?  

- L'hai appena dimostrato il coraggio, testa di cazzo!

- Scemo.

PIANTATELA! Per un nanosecondo un brivido portatore sano di indecisione mi turbò ma Satana vinse e bevvi. Dopo aver compiuto il giro di tre o quattro bar con altrettante vodka-russian pagate ovviamente da Pantalone meglio conosciuto come “sciur parun dalle belle braghe bianche fora le palanche fora le palanche”, al Leonardo Da Vinci degli altrui denari venne in mente di acquistare della cocaina che consumammo ben in vista in mezzo alla strada. Completamente esautorato dalla benché minima attività mentale e manlevato, a causa del susseguirsi degli eventi, da ogni potere decisionale, mi ritrovai in un pub nei vicoli, dopo confuse rimembranze di una telefonata che feci a mio padre dove mi scusai non so di cosa, insieme ad una sconosciuta amica di “sacro vincolo dell'amicizia ma una volta messo a frutto l'usufrutto, sparisco”. Pagai ancora due cocktail a cranio e l'accompagnai a casa che caso volle si trovò nei paraggi. Al ritorno, ovviamente mi persi ed ebbi la brillante idea di chiedere la strada ad un maghrebino che non so come mi sottrasse il telefonino e si mise a correre. D'istinto lo inseguii e con un calcio, una volta raggiuntolo lo feci volare, forse, ma, che strano!, non mi accorsi dei suoi amichetti che mi diedero una coltellata nel braccio destro, ne porto la cicatrice e non paghi mi sottrassero 75 euro, non ricordo perché uscii quel giorno con così tanti soldi, dicendomi:

- bravo hai avuto le palle, quindi ti risparmiamo per stavolta.

Mi alzai e non trovai più il cellulare, incontrai un trans, gli chiesi che ore fossero ma lui non so perché, mi mandò a cagare e un secondo dopo mi ritrovai a letto in casa mia, vestito, senza sapere come diamine ci fossi finito. Provai a comporre il numero del mio Nokia e con stupore mi accorsi della vibrazione che mosse ritmicamente la tasca destra dei miei jeans.

 

 

                                                                                               ++++++++++++++++++++++

 

 

Non per mia volontà, credetemi, avete già avuto l'indubbio onere di conoscere anticipatamente i protagonisti del prossimo sproloquio, vergognosamente appropriatisi del magnifico ruolo in tempi non sospetti, già svolto nella mia mente e spero anche in quella di milioni di entusiasti lettori, dai “personaggi” della nona novella estrapolata dal volumetto postumo APPENDICE, del maestro di letteratura e per quanto mi riguarda di vita, LUIGI PIRANDELLO.

Mi prostro simbolicamente davanti ai suoi piedi domandandogli perdono per aver osato usurpare immeritatamente, quella che trovo sia stata la più originale dimostrazione di genialità della storia del libro e non ma, ahimè, la mia deludente inferiorità non ha permesso alla mia anima di cercare, trovandolo, un modo più adatto di questo per svelare a chi non ha ancora dato alle fiamme questa montagnola di rifiuti, quello che accadde dal 15 marzo 2007 fino ad arrivare a questo oscuro e sempre più misantropo presente.

Sono lieto di assistere ed è una gioia immensa il poterlo fare, alla poco esilarante diatriba interior-pseudo-intellettuale di DIALOGHI TRA IL GRAN ME E IL PICCOLO ME Vissuti e Scorretti.

 

 

                                                                  DIALOGHI TRA IL GRAN ME E IL PICCOLO ME Vissuti e Scorretti. 

 

 

GRAN ME: - sarai contento adesso che tocca a noi!.

PICCOLO ME: - ma se l'idea è stata tua.

GRAN ME: - sì ma lo stolto che ha ripreso a bere sei stato tu.

PICCOLO ME: - beh, se tu non ti fossi fermato a riflettere spesso ed a sproposito invece di combinare qualcosa di utile....

GRAN ME: - il solito vacuo e tremebondo ragionamento piccolo-borghese ma, ti perdono, visti gli innumerevoli atti di carità che hai compiuto nei confronti di quei quattro poveretti che solitamente frequenti....

PICCOLO ME: - è stato un do ut des tu mi insegni....

GRAN ME: - non cercare con un eloquio da dizionario nazional-popolare, di immergere la sacrale bonomia del mio operare con la stucchevole demenza del tuo vivacchiare....

PICCOLO ME: - parla come mangi!. Ah, dimenticavo, tu non mangi, non bevi, non dormi, non scopi....

GRAN ME: - che blasfemo esempiuccio di fenomeno da baraccone....

PICCOLO ME: - scendi dal piedistallo, coglione! La vita non è fatta solo a scale, c'è sempre lo spazio per tornare indietro o per lasciarsi andare sempre più giù....

GRAN ME: - sono commosso....

PICCOLO ME: - non fare lo spiritoso, non ti si addice.

GRAN ME: - non fare il filosofo, non sei in grado.

PICCOLO ME: - sempre meglio il mio tentativo di dare al nostro colloquio un'impronta sentimentale che i tuoi vani sproloqui da saccente del cazzo!.

GRAN ME: - e, sentiamo, sarebbe sentimentale, la vergognosa menzogna perpetrata nel nome del tuo misero e orripilante bisogno d'attenzione?.

PICCOLO ME: - sempre meglio fingere che la propria madre sia morta, piuttosto che offenderla continuamente....

GRAN ME: - non mi riferivo solamente a quella falsità....

PICCOLO ME: e a qual'altra di grazia?.

GRAN ME: - non sei tu quello che entra ed esce di galera?.

PICCOLO ME: - si, sono io, bevo per distanziarmi dalla tua pretesa superiorità non solo perché ne ho bisogno!.

GRAN ME: - e che dire delle molestie subite quand'eri piccolo?.

PICCOLO ME: - sei proprio un bastardo! Ma non ce l'hai un briciolo di pietà?.

GRAN ME: - e la tossicodipendenza? Vogliamo parlarne?.

PICCOLO ME: - risale ad un mucchio di tempo fa, lo sai.

GRAN ME: - risalirebbe.... e …. il tuo rapporto con l'impiccagione?.

PICCOLO ME: - sei solamente un frustrato abile ad infierire su una vittima, solo con l'uso di colpi bassi.

GRAN ME: - “la verità ti fa male lo sai”....

PICCOLO ME: - “nessuno mi può giudicare nemmeno tu”....

GRAN ME: - devo ricordarti anche il patetico ricorso agli specialisti della mente?.

PICCOLO ME: - avresti potuto provare a fermarmi, invece no! Dall'alto della tua eterna vanagloria te ne sei lavato le mani ed hai contribuito così all'abbassamento irreversibile della mia autostima sotto la soglia della cacca di cane, pulita frettolosamente sullo zerbino del vicino di casa, da una suola già infangata da reiterate maldicenze e provocazioni....

GRAN ME: - devo ammettere che sporadicamente ti preferisco quando bevi a quando ti ostini a punirti con questa tua astinenza priva di sbocchi....

PICCOLO ME: - a cosa ti riferisci?.

GRAN ME: - a quando, per esempio, sfoghi le tue insondabili manie su oggetti inanimati....

PICCOLO ME: - faccio del male solo a me stesso e comunque so dove vuoi arrivare e questa volta ti darò soddisfazione: essere vigliacchi alle volte è meglio che ricevere l'ennesima risposta cafona e sai anche tu, secondo me, che quella nullità si è ampiamente meritata quel pugno alla sua proprietà. E se ho sbagliato è solo perché quel colpo avrei dovuto assestarlo alla sua faccia di merda e a quelle dei suoi amici nani e del suo improvvisato difensore d'ufficio ma, prima di portare via le palle da questo posto d'infami, vedrai che gliela farò pagare cara e non solo a parole, lo giuro!.

GRAN ME: - calmati adesso. Dovresti pagare me se solo potessi usufruire del denaro, invece di quel furfante che oltre a non averti ascoltato, da una volta all'altra ti aumentò la parcella, congedandoti senza fattura....

PICCOLO ME: - ci andai solo due volte e poi non dovremmo essere noi ad occuparci di questi figli di puttana, vedrai che Virus non tarderà a fare giustizia....

GRAN ME: - tutto ciò  che il tuo caro Virus riuscirà ad ottenere con la sua tardiva richiesta di equità, sarà coprirsi di ridicolo....

PICCOLO ME: - ridicolo sei tu con il tuo cinismo di facciata e il paradosso è che ti comporti tale e quale a quei miei conoscenti che disprezzi tanto....

GRAN ME: - io, perlomeno, non vengo barattato sessualmente....

PICCOLO ME: - non capisco....

GRAN ME: - qualche anno fa, giurasti e spergiurasti che avresti smesso nuovamente di bere ed invece terminasti la corsa senza scarpe a casa o per meglio dire nel letto di....

PICCOLO ME: - alt! Ferma i buoi! Se la gente fa schifo non è colpa mia!.

GRAN ME: - l'ingenuità dovrebbe essere perseguibile per legge....

PICCOLO ME: - sarò ingenuo, sarò un coglione ma sono sempre meglio di una squallida malata di mente che scambia il mio buon cuore con un'attrazione mai provata in senso fisico.

GRAN ME: - e poi? Ti prego, continua, anch'io ogni tanto sento il bisogno di sghignazzare....

PICCOLO ME: - e poi cosa? Si è limitata a dire che non voleva scopare con me, anzi, ma tu sai benissimo come in realtà sono andate le cose....

GRAN ME: - e “alla fiera dell'est?”.

PICCOLO ME: - qui l'alcol ha agito in maniera equivoca e fuorviante ma sai benissimo che le minestre riscaldate perdono sapore e motivo di essere ingurgitate. E poi non è imputabile alla mia volontà il fatto che questa poveretta si sia messa in testa di essermi superiore. E poi, perché avrei dovuto usarla? Proprio il bue che da del cornuto all'asino....

GRAN ME: - ma, cambiando discorso, non ti sono venuti a noia tutti questi marchingegni mentali frutto di elucubrazioni stantie? Questo sarebbe il mio terreno di caccia....

PICCOLO ME: - hai ragione. Che ne dici di una tregua?.

GRAN ME: - acconsento solo se ammetti che non sbaglio mai. E comunque te la concedo solo momentaneamente.

PICCOLO ME: - no, non indovini sempre. A volte riesci a farmi riflettere, soprattutto quando velatamente cerchi di indurmi a scegliere tra la vita ascetica e un'esistenza avvinazzata contornata da quegli individui che, tu, non io, disprezzi. Ma, a proposito, mi fai un esempio, senza fare nomi ovviamente, di persona che ti urta particolarmente?.

GRAN ME: - più che infastidirmi provo pena per quella tipologia di meschinetti che si credono arrivati culturalmente ed individualmente soltanto perché un giorno, estrapolando a casaccio qualche argomentazione raffazzonata dall'ultimo dei libercoli in circolazione, smettono i panni del mediocre per addobbarsi sconvenientemente con quelli dello schizofrenico messia del pedissequo analfabeta e pidocchioso.

PICCOLO ME: - se ho capito bene, ti fanno schifo quelli che si credono chissà chi ed invece lasciano il tempo che trovano....

GRAN ME: - io avrei esposto il concetto con ben altra terminologia ma, il succo del discorso è riuscito, anche se a tratti, a dissetarmi....

PICCOLO ME: - io invece non sopporto quelli che dopo anni di patetica convivenza con la depressione e col mal di vivere, improvvisamente vengono risvegliati dal torpore e da quel momento in poi, anche se la durata dello star bene risulta breve, pensano di poter umiliare con gesti e parole quelli che poco prima condividevano lo stesso identico disagio. Ed il brutto è che non paghi di questo autentico esempio d'ingratitudine, sbattono in faccia agli altri la veridicità del loro cambiamento frutto di chissà quale azione, risultando, ahimè, solamente i più populisti tra i demagoghi.

GRAN ME: - complimenti noto con piacere che qualcosa, anche se poco, sei riuscito ad apprendere da me.

PICCOLO ME: - ho appreso queste cazzate dai postumi della sbronza.

GRAN ME: - animo, ragazzo, animo! Mai abbattersi!.

PICCOLO ME: - vorrei vedere te al posto mio....

GRAN ME: - dai, su! Voglio venirti incontro: per un po' cercherò di mettermi a tua disposizione cominciando con l'esprimermi in modo da farmi comprendere anche da un caprone sgrammaticato come te!.

PICCOLO ME: - troppo buono....

GRAN ME: - comincerò col dirti che apprezzo molto i tentativi, a volte disperati che fai, per non bere. Spiegami un po' quello che ti costringe ad eseguire le stesse cose tutti i giorni dal lunedì alla domenica.

PICCOLO ME: - beh, è facile. Alle volte riesco ad evitare di andare ad ubriacarmi semplicemente perché ad esempio, ad inizio settimana, decido di dormire nel mio letto con un determinato pigiama; in questo modo se arrivo fino al venerdì riuscendo a portare a termine questo proponimento, difficilmente il sabato andrò per bar visto che sarebbe un peccato cedere per solo due giorni. Tu però ben sai che alcune volte sono crollato e ho dovuto posporre il raggiungimento dell'obiettivo.

GRAN ME: - beh, tu hai cinque tra tute e pigiami....

PICCOLO ME: - la buona volontà non mi manca, lo sai e per una volta lascia che io mi cosparga il capo d'incenso; ci sono almeno una ventina di altre soluzioni tattiche che adotto col solito sistema del reiterare un determinato gesto tutti i giorni, così da costringermi a restare a casa ed evitare così che le mie giornate inizino, con l'offrire da bere ubriaco marcio, alle dieci del mattino, a due ex galeotti romeni.

GRAN ME: - bravo, bene, bis!.

PICCOLO ME: - cos'è, ricominci a prendere per il culo? Non riesci proprio a mantenere una promessa e a chiudere quella fogna di bocca?.

GRAN ME: - lo sapevo, mai fidarsi di un alcolizzato, solo tempo perso.

PICCOLO ME: - ma vaffanculo ipocrita di merda! Tu e solo tu sei il piccolo borghese che credi di trovare nel tuo prossimo. Ma chi cazzo ti credi di essere?.

GRAN ME: - non credo di essere. Io sono. Sempre e comunque meglio di te ma non ci vuole molto, basterebbe non ridursi ad una parvenza d'essere vivente come sovente capita a te.

PICCOLO ME: - c'è sicuramente molta più dignità in me che mi alzo al mattino, esco, sbaglio, a volte no, cado, mi rialzo, amo, odio, cado ancora, piango, rido e mi ubriaco, si, mi ubriaco e insomma vivo o almeno mi sforzo di farlo che nel tuo perpetuo immobile senso di una superiorità riconosciuta solo da te. A modo tuo, sei più patetico di me.

GRAN ME: - mi stai annoiando, vai a bere va, che tanto è l'unica cosa che sei capace di fare.

PICCOLO ME: - non so che ne sarà di me, forse berrò tutti i giorni della mia vita finché morte non mi liberi da tutta questa messinscena oppure non toccherò più, come già successe in passato, un solo goccio d'alcol ma di una cosa sono più che certo: vada come vada potrò sempre sentirmi in pace con me stesso, anche se a tratti compio atti disperati dettati dai più svariati sensi di colpa perché in fin dei conti non ho mai e poi mai fatto del male a nessuno con intenzione.

GRAN ME: - sei riuscito a farmi cadere le braccia da quanto sei melenso. Virus, dove sei?

PICCOLO ME: - ecco, sì, Virus, tocca a te adesso. Di nuovo.

 

 

                                                      

                                                                                         ++++++++++++++++++++++++++++++++

 

 

Un presente da vivere o da subire il mio? Sembrerebbe invece una valanga che travolge tutto ciò che incontra premurandosi però di risparmiare i sentimenti altrui che, a ben vedere, dovrebbero essere spazzati via. E a me non resta altro che constatare quanto questa maledetta disfatta esistenziale venuta alla luce sotto forma di frana psicopatica ed inarrestabile, non lasci nemmeno per errore uno spiraglio ove poter costruire un efficace sbarramento a questo tragico sfacelo. E più il tempo scorre e meno sono in grado di rendermi conto di quanto male possa farmi l'indifferenza, di quanto dolore cristallizzato nel fallimento delle mie intenzioni possa ancora metabolizzare, di quando un povero viandante in cerca d'aiuto come me possa un giorno fermarsi e sedersi in mezzo alla strada senza una lacrima, di quanto ormai non ci sia più spazio per urlare l'ultimo rauco vaffanculo. Ed ora che mi sono girato su me stesso senza sospettare che non può servire sentirsi bene, non perdetevi la crociera nei meandri di un T.S.O.

 

 

 

                                                                                                                      T.S.O. 

 

 

Non voglio ricordare quando decisi di affidarmi alle cure di specialisti in psichiatria per il semplice motivo che accadde sicuramente dopo l'ennesimo pianto che di solito segue una solenne storta. Telefonai, dunque, ancora mezzo devastato da circa una decina di birre, seguite da un imprecisato numero di whisky, rum e di una porcheria solenne che i barman del locale, dove senza sapere perché concludo sempre le mie maratone spacca fegato, spacciano per assenzio, ad un numero, non rammento ancora bene come lo avessi avuto e mi rispose un'infermiera del reparto gastroenterologia specializzato in malattie alcol-derivate e nei trattamenti clinici atti a ristabilire, quando fosse possibile, il corretto funzionamento dell'apparato digerente. Previo appuntamento con la mutua o forse accadde dopo, fissammo la data in cui mi sarei dovuto recare nel padiglione preposto per essere sottoposto ad una visita. Quando fu il momento, dopo qualche minuto d'anticamera venni fatto accomodare dal medico che compilò un questionario basandosi sulle solite trite e ritrite risposte alle solite banali domande. Dal quantitativo, a suo dire imponente, di sostanze tossiche assimilate dal mio organismo, evinse che dovevo iniziare il giorno stesso il trattamento in atto in quel luogo, consistente in flebo di vitamine, sostanze saline e coadiuvanti del lavoro epatico, intervallate da prelievi sanguigni con frequenza di due o tre a settimana a seconda dei casi. Notai immediatamente la sostanziale differenza esistente tra un vero e proprio alcolista e quei quattro o cinque scemi che al primo accenno di uscita dal seminato si cagano addosso ed ossequienti ringraziano chi li ha imbottiti di sale e zucchero. Ad onor del vero, una volta alla settimana i degenti di questo stolido day hospital potevano usufruire del fondamentale colloquio con uno psichiatra, una psicologa, una tossicologa ed una dietista (l'ultima non volli mai incontrarla visto e considerato che controllo autonomamente in perfetta tranquillità il quantitativo calorico occorrente al mio fabbisogno quotidiano). Purtroppo l'ausilio di queste persone, non riuscì a distogliermi dalla certezza di avere l'assoluto bisogno di un approfondimento delle cause che comportano la mia dipendenza dagli alcolici e decisi così, fottendomene della più facile delle conclusioni ovvero che nonostante tutto bere mi piace eccome, di contattare uno psichiatra col quale mi incontrai nello stesso periodo delle terapie, infatti gli portai in visione la mia cartella clinica. Sua Santità delle menti bisognose giunse alla conclusione che per risollevarmi dal piscio misto a sterco in cui mi ero cacciato, necessitassi di uno stabilizzatore umorale in granuli, di cui per ovvi motivi non faccio il nome, da prendere due volte al giorno accompagnato dalle immancabili gocce per placare quest'ansia bastarda che, alle volte, non mi permette di respirare ne di ragionare. Mi accomiatai dall'esimio studioso che prese per me un altro appuntamento da associare ad una seduta con un suo collega, nella quale tramite dei disegni astratti si sarebbero dovuti scoprire i tratti della mia personalità deviata. Quando tornai alle mie consuete abluzioni per via venosa, credetti finalmente di aver trovato la risposta agli enigmi della mia vita e, fiducioso, cominciai senza indugi la terapia prescrittami. Devo, per forza, aggiungere che durante la visita posi più volte l'accento sul fatto che, al momento, non potessi essere nelle condizioni di praticare un'astinenza con buoni risultati e dissi anche senza mezzi termini che qualche volta sarei andato a bere. Il primario non fece alcuna obiezione scrivendo sulla ricetta i medicinali previsti; ma allora perché cazzo non eliminò le bustine granulari considerato che la loro assunzione con l'alcol è rigorosamente sconsigliata per non dire proibita?. E così ligio al dovere dettato da buone maniere ed abitudinario servilismo nei confronti dei magnati della scienza, non mancò il giorno in cui mi nutrii contemporaneamente di farmaci e superalcolici e da quel momento in poi lo sprofondare nell'abisso fu ciò che mi accadde assieme ad un'inconsapevole smania ossessiva di pubbliche relazioni. Non esagero quando affermo che nel mese in cui quotidianamente mi drogai, perché questo fu il vero e proprio avvenimento accadutomi, ebbi la più irresistibile voglia di bere che mi fosse mai accaduta; nemmeno quando il mio etilismo raggiunse la fase cronica ebbi una bramosia così accentuata verso l'alcol e, mista ad uno stato di perenne esaltazione, mi ubriacai cominciando quasi sempre a mezzogiorno per finire circa venti-ventidue ore dopo e tutto questo martirizzante delirio si perpetrò, in media dalle quattro alle cinque volte a settimana, aiutato nel malvagio raggiungimento di un oblio cosciente ed irreparabile allo stesso tempo, dalla quasi totale impossibilità al prender sonno. Dopo una quindicina di giorni, in cui arrivai ad inventarmi un lavoro notturno per giustificare le mie sempre più frequenti e prolungate assenze da casa, fornite economicamente dal sussidio di disoccupazione che riuscii a stento a non prosciugare, apparvero le allucinazioni seguite immancabilmente da un crollo emotivo a dir poco fragoroso. Una domenica, di primo mattino, ebbi la mia consueta e periodica crisi mistica e uscito dal solito locale in condizioni oscillanti tra il Dalai-Lama e l'assassino seriale varcai la soglia della chiesa situata poco distante il disco-club, dopo aver cagato il cazzo ad una dozzina di passanti infreddoliti, con l'intento di partecipare alla Santa Messa dopo essermi sottoposto al lavacro purificatore della Benedetta Confessione. Non ricordo da quale parte dell'edificio mi ritrovai ma, ho chissà perché impressa nella memoria, la figura di un ometto grassoccio in borghese che mi fece inginocchiare, dove non rammento e che mi diede l'assoluzione senza che io quasi riuscissi a proferir parola e negandomi persino l'accesso al confessionale. Frastornato da quello che credetti essere un nuovo metodo ecclesiastico, mi accinsi ad espletare una sorta di mandato divino dirigendo le mie incredule estremità verso l'ultima fila di panche, quando scorsi un viso a me noto: quello del parroco beone che in tante circostanze vidi inequivocabilmente alticcio, rivolgere apprezzamenti scurrili conditi da bestemmie ed improperi vari verso qualsivoglia esponente del gentil sesso, mentre, probabilmente coi soldi della questua, si beveva qualche assurdo cocktail a me ignoto, in una sfilza di bar diversi. Mi avvicinai nella direzione del sacerdote, a Don Andrea Gallo questo vile bastardo non è degno neppure di lustrare le scarpe e lavare, cucire e stirare l'abito talare e, prima ancora che potessi aprir bocca, quest'indegno padrino del diavolo, mi scacciò in malo modo sbattendosene anche di posare il rosario ed il Vangelo che tenne senza amore in grembo. La seconda puntata di questo incontro-scontro col padre Ralph de noantri, avvenne pochi giorni dopo in un baretto intorno alle ore 21, quando uno squallido imbecille schiavo delle slot-machines, mi minacciò solamente perché all'entrata del pretucolo osai, in maniera molto urbana, rivolgergli la parola chiedendo di essere più clemente con le pecorelle smarrite. A quel figlio di troia non l'ho ancora perdonata e prometto con una mano sul cuore e l'altra sulle palle di rompergli il culo una volta per tutte appena sarò riuscito, spero presto, nella vana impresa di terminare questo esempio di perdita di tempo. Per quel che riguarda invece il ministro dell'Onnipotente, spero possa un giorno ravvedersi, altrimenti auguro alla comunità di poter scorgere tra le pagine del quotidiano locale la foto segnaletica di questo lurido escremento (e ringrazia pure quello che erroneamente chiami Dio che, se esiste, mi ha fatto propendere per la scelta di non divulgare le tue sudice generalità). Pochi tramonti dopo, divenni pappa e ciccia con un tossicodipendente amante delle armi e rimasi con lui fino alle tre del mattino a bere ed a progettare omicidi su commissione, aizzati da quattro tunisini ed un napoletano che continuarono a chiederci denaro per acquistare birra e vino. In un'altra vita, dopo essermi divertito a minacciare un pivelletto che fa il cameriere in un ritrovo per sbronzi e fighetti del centro, reo di chiedere informazioni sul mio conto perché pensava che io ci provassi con la sua ex, collocai le mie patetiche chiappe nel solito luogo dove a petto nudo e con gli occhi sbarrati mi misi a farneticare con un fare sempre più inquietante col solo risultato di crearmi il vuoto attorno, situazione di cui sono fiero e, uscito da lì, mi diressi sbraitando contro il creato verso il pronto soccorso, dove arrivai intorno alle sette del mattino chiedendo all'accettazione di poter interloquire con lo psichiatra di turno. Si presentò questa faccia da pirla i cui unici due pregi furono quelli di ascoltarmi e di chiedermi se sentissi l'esigenza di un ricovero presso la clinica psichiatrica dell'ospedale San Martino. Declinai l'invito e me ne andai, con nella testa uno sconclusionato medley di musica Heavy Metal condito da “il testamento di Tito” di Faber. E poco prima di introdurre la chiave nella toppa della porta di casa ebbi un flashback in cui quell'insignificante dottorino mi chiese se per caso io scrivessi; come cazzo avrà fatto quella nullità ad intuirlo?. Mi svegliai dopo poche ore ed in quel momento decisi che avrei smesso definitivamente con l'assunzione di quelle porcherie e l'indomani, dopo che per tutto il tragitto vidi uscire dai tubi di scappamento delle autovetture una melliflua nebbia rassomigliante in tutto e per tutto a dei fantasmi ululanti, sbattendo la porta e completamente fuori di me, accusai i medici del padiglione del lavaggio delle vene e dell'apparato urinario di incompetenza e pressappochismo e senza dar loro modo di replicare annunciai la mia definitiva scomparsa dal loro orizzonte visivo. E per il sollazzo di pupille poco abituate a sceneggiate di chiara impronta partenopea, stracciai per la strada ciò che ritenni il responsabile della mia poderosa mancanza di sobrietà, l'elisir della mia ed altrui stupidità. Arrivo ed era l'ora, al culmine del ludibrio, raggiunto tra un mercoledì ed un giovedì, anche se la voglia di tramandare ai posteri le mie disavventure sociopatiche da volontario del menga al chiosco degli ecuadoriani poco distante dalla stazione Brignole è tanta, quando dopo aver fatto il giro di quattro spacci dell'illimitato piacere di papille gustative avvezze al bourbon, nell'ultimo di questi feci amicizia con due ambigui, ma tutto sommato simpatici personaggi, coi quali, per tramite delle tasche sempre gonfie d'amore e palanche del sottoscritto, consumammo cocaina, io la fumai solamente perché ero sprovvisto di ansiolitico e, dopo aver cercato di tamponare un disgraziato colpevole di aver strombazzato al nostro indirizzo mi misi a discorrere di letteratura. Verso mezzanotte ci salutammo e da lì si protrasse l'amabile notte del Dottor Ricky e Mister Virus. Non fui a conoscenza del fatto che il solito posto fosse aperto anche il mercoledì e così, prima di passare lì dentro le solite ore all'insegna delle figure di merda, mi costrinsi ad andare per vicoli alla ricerca di qualche bettola ove placare la mia sete individuale e nel frattempo smaltire i metaboliti di ciò che ebbi precedentemente inspirato ed espirato, magari, sfogando con indubbio stile logorroico, un atavico bisogno di comunicazione verbale. Ad un certo punto, non so perché, seppi da due ridicole puttanelle, le quali qualche ora dopo pretesero che offrissi loro da bere, in cambio dell'informazione fornita che la discoteca dei miei week-end era pronta ad accogliere gli sbandati come me ed in mancanza d'altro, feci il mio poco trionfale ingresso e, in breve tempo, mi ritrovai ad attaccar bottone con degli sconosciuti che evidentemente imbarazzati e maldisposti verso la mia tracotante esibizione dialettica stettero pazientemente a subire le mie requisitorie-giaculatorie. Dlin,dlin, orario di chiusura: invitato con poca cortesia a portare via i coglioni, cominciai a telefonare ad alcuni conoscenti, situazione questa che accadde un po' troppo spesso in quel periodo e, dopo aver fatto disperare a causa della mia condotta di vita suicida, la donna della mia vita, verso le sette e trenta di una piovosa mattina, presi l'autobus per raggiungere la pace dei miei sensi calpestati, alla mecca del perso e mai più ritrovato pensiero denominato dai comuni mortali padiglione 10, dove, fatto come un cocco, scompigliai il metodico tran-tran di infermiere e medici con un disdicevole atteggiamento atto a convincere un po' tutti dell'assoluta necessità di un ricovero immediato. Dopo un quarto d'ora circa di pantomima premeditata fino ad un certo punto, ecco venir verso di me una vecchia conoscenza: l'invisibile personalità di quell'inutile maledetto esperimento (E MALEDETTO SIA!) sortito dall'incontro di pene e vagina, prese ai miei occhi l'inequivocabile osceno contorno dello psichiatra di turno. Egli, evidentemente scoglionato dal fatto di essere stato scomodato dal caldo cantuccio del suo ufficio, per trasferirsi, sotto la pioggia per giunta, al capezzale del fallito di turno, mi trattò come una merda domandandomi cosa cazzo avessi nuovamente combinato ed altre amenità che, fortunatamente, non ricordo. Nel frattempo parteciparono anche altri soggetti, tra cui la caposala, l'unica lì dentro capace di intendere e di volere. Improvvisamente mi resi conto che se mi fossi ricoverato avrei avuto a che fare con un mostro come quello e con altri d'identica caratura, compreso il primario distratto dispensatore di veleni e dissi che non se ne sarebbe più dovuto occupare e che volevo tornarmene a casa a leccarmi le ferite. Non l'avessi mai detto: questo stronzo si alzò in piedi, minacciò, se mi fossi mosso dalla sedia, di chiamare una specie di polizia ospedaliera e, che se non avessi voluto seguirlo nel suo delirante psico-dramma, avrebbe immediatamente dato luogo ad un T.S.O. (trattamento sanitario obbligatorio) e a nulla valse una penosa telefonata che feci ai miei per dimostrare che per loro sarebbe stato disastroso. Fortunatamente, ci fu chi si comportò non da capo sala ma da donna coi coglioni, capì al volo la mia condizione e convinse il cervelletto pregno di nozioni ma privo di senso della realtà di quell'analfabeta di vita vissuta, a non “inchiavardarmi” con una camicia di forza, sotto mio solenne giuramento di rimanere fino a pomeriggio inoltrato da loro, seguendo l'iter delle solite fastidiose ed inconcludenti terapie. Riuscii anche a promettere, sapendo anticipatamente di mentire che una volta terminato il periodo della riscossione del sussidio di disoccupazione sarei senza indugio corso a perdifiato verso il primo treno, con direzione Modena, dove si trova una clinica specializzata nella cura di problemi come i miei. Un mal di testa lancinante prese improvvisamente il sopravvento e, aiutato da un potente analgesico che porto sempre con me, mi addormentai e sognai l'apertura della porta della stanza dove mi ero sdraiato ed in fondo ad una strada lastricata di surfinie, il meraviglioso ritratto della mia gatta di pelle umana, contrasse il suo splendido sorriso in una smorfia di disgusto ed assieme assoluzione. Mi svegliai di colpo e piansi perché tutto ciò che desiderai si rivelò irreale. O forse il mio amore fu lì con me per sempre?.

 

 

 

 

                                                                                                        ++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

 

                                     

                                                          

Quanti e quali sballosissimi sbalzi mediatici e medianici scaturiscono da una fuoriuscita di sangue e merda schietta da un buco del culo uso alle faticose e coscienziose maratone del piacere. E i sogni son desti per tutti o solamente per quella carovana di fanatici santoni sempre e solamente alla ricerca di vite inutili condite da luoghi comuni, maleodoranti, demenziali e saccenti?. La storia ci insegna, cari fratelli di disillusione che, la sottile e sublime arte del disincanto, consta di furibonde gimcane tra ruscelli di spine recitate con il solo ausilio dello spago e della buona volontà. E non crediate esimi figli di bagascie che io mi sia dimenticato della vostra scoscesa mancanza di rispetto, della pochezza del vostro incontentabile orgoglio, dell'ascesa in ghingheri della vostra vanagloria concupita dalla simultanea ed irreparabile discesa del vostro cinismo da baraccone. Ed il disprezzo cada su di voi e che la mia collera accompagni il vostro destino di povere teste di minchia.

Ed adesso, beccatevi gli ANACRONISMI DELL'ALCOLIZZATO.   

 

 

          

                                                                                                             ANACRONISMI DELL'ALCOLIZZATO. 

 

 

Attenzione: state per immergervi in frasi scritte su fogli volanti, poesie, parole senza contraddittorio e pensierini concepiti esclusivamente in condizioni di manifesta ubriachezza o da solenni postumi di sbronza. Buon divertimento!!.

 

 

 

                                                                                                                      FRASI SCRITTE SU FOGLI VOLANTI. 

 

 

	Sono un pozzo di buone intenzioni nulla di più.



	Nulla mi fa ridere e se a volte accade che possa sfuggirmi un sorriso è solo per qualche ancestrale riflesso di stupidità.



	La guerra non va fatta tra popoli ma contro la media-borghesia che ha la bocca piena zeppa di merda.



	Io posso permettermi di tentare la via del successo tramite la scrittura, vada come vada.



	In questo mondo di merda chi ha sete di giustizia ce l'ha nel culo.



	Ci sono persone coi coglioni; peccato che non ne abbia conosciuto manco mezza.



	Nato bestemmiando morirò maledicendo.



	Mangio, dormo, bevo, cago; siamo figli della stessa puttana in calore: il lavoro.



	Non ho un passato, non ho un presente, ne un futuro. Sono il nulla.



	Voglio diventare famoso per potermi permettere il lusso di morire suicida.



	Sono troppo depresso per scrivere.



	A quei tempi avevo la testa nel cesso: peccato che non venne nessuno a tirare la catena.



	Sono sempre stato dalla parte del più debole perché sono debole.



	Ho la mia pallottola personale ben introdotta nella mia stupida vogliosa memoria.



	Appiana la sostanza, fetido elemento. Bucherelli nel mentre.



	Sudicio seziona valenti valigie e valevoli giocattoli. Parole, vento, furia, rabbia, inganno, morte.



	Quelli di prima, quelli di adesso sono le due facce della stessa medaglia chiamata merda.



	Diciamo tutti le stesse cose, facciamo tutti schifo.



	La storia dell'umanità è zeppa di persone che non ce l'hanno fatta, vuoi per stupidità o mediocrità, a volte perché accecate dalla vendetta, per debolezza o più semplicemente per inerzia.



	Non ho amici e non voglio averne (non esiste l'amicizia).



	Le mie ambizioni sono pulviscoli di genialità inespressa.



	Chi cazzo pensate che io sia? Un coglione per caso? Non vi sbagliate di molto.





 

 

 

                                                                                                                                          POESIE. 

 

 

(1) LA FICA. 

 Calpesta l'idea, profumo di donna, l'ebbrezza si crea, alzandole la gonna, ti trovi eccitato, un po' sballottato, comunque inebriato dal di lei odore. Non ci vuol poco, per domare il fuoco, acceso senza fatica, da voglia di FICA, da baco a farfalla, affondi  non sei a galla, da farfalla a baco e ti ritrovi ancora ubriaco. Torna indietro, Pietro torna indietro, svegliati sudato, il palato impastato, le fitte nel petto, il tuo sesso eretto. Moscia esistenza, attiva amica, nessuna apparenza, tu brami LA FICA.

 

(2) POLIEDRICO GIROVAGO.

 Sono in tanti, solitudine o tristezza??. Mi guardano, ridono, ma non sanno. Chi siete? Solo schiavi. POLIEDRICO GIROVAGO, rettifico gli ambienti, odio ripetizioni, le solite canzoni di una vita un po' diversa, dispersa, odiata, non scriverai mai più, non credo nell'amore. Polvere disintegrami, alcolico ragazzo, il bar è di fiducia, la fiducia è una ragazza, dimostra quarant'anni, in realtà ne ha sessanta, fa sesso come poche, la voglia è sempre tanta. Frullati d'anime, la schiavitù?? non ci sei più amore, non ci sei più. Canta per me, ancora una volta.

 

(3) NON RIESCO PIU' A SCRIVERE.

L'idea è sempre la stessa, bere. Comunque, dovunque, con chiunque. Tanto oramai la speranza è passata, anche se ciò che provo non ha nulla a che fare con la parola vita. Esisto o non esisto? Odio o non odio? Voglio o non voglio? Bevo o non bevo?. Sì bevo. Almeno questo lo so. La speranza sarà sempre l'ultima a morire, ti amo o bottiglia, tu mi illumini, tu mi desideri, pregando e sperperando: meglio di una pelliccia. Sì la speranza è proprio l'ultima morire. E io NON RIESCO PIU' A SCRIVERE.

 

(4) ARRIVERA' MONNA MORTE A LIBERARMI?.

Mi fate tutti schifo. Ed il sorriso scompare dalla nostra faccia, la vita è dura fratello, la vita è carta straccia, ci sarà sempre fratello qualcosa che ti rode, probabilmente è questa vita senza infamia e senza lode. Ed il sorriso scompare dalla mia faccia, ti sei salvato fratello, la tua donna ti abbraccia, ho voglia di bere, non ho voglia di salvarmi, ARRIVERA' MONNA MORTE A LIBERARMI?.

 

(5) E TUTTO QUEL CHE RESTA.

E TUTTO QUEL CHE RESTA è l'immagine sfocata di meccanismi intatti di una vita non vissuta E TUTTO QUEL CHE RESTA è un bar lontano da casa, cercando la certezza nell'ennesima bottiglia di birra E TUTTO QUEL CHE RESTA è una donna che tu hai amato, nella speranza vana di essere contraccambiato E TUTTO QUEL CHE RESTA è un mondo sempre uguale, ti umilia, ti schiaccia, ti rende subnormale. E TUTTO QUEL CHE RESTA, sei tu e solo tu, ma io non voglio stare con chi ho sempre odiato, volendo fuggire, provando a volare, cercando non trovandola la nave con cui salpare. E TUTTO QUEL CHE RESTA, è il mio essere poeta, svilito, contraddetto, per sempre senza meta E TUTTO QUEL CHE RESTA è l'amica sigaretta, è l'unica compagna della mia vita scorretta E TUTTO QUEL CHE RESTA sono i soliti discorsi, voi siete tutti uguali, vi odio tutti quanti E TUTTO QUEL CHE RESTA, è quel lurido specchio, riflette la mia immagine, ho vent'anni ma sono vecchio. E TUTTO QUEL CHE RESTA sei tu e solo tu, ma io non voglio stare con chi ho sempre odiato ma, ormai l'ho già capito, la mia vita è senza ruolo, forse ho già deciso, morirò perché son solo.

 

 

 

                                                                                                  PAROLE SENZA CONTRADDITTORIO. 

 

(1) - Ma come fai a non capire? Le tue sono mere divagazioni social-propagandistiche di bassa levatura, le mie sono solamente tesi ed antitesi pro-precostituite dell'aspirante suicida.

(2) - E che dire della tatua-nazi? Nel senso non della tatuatrice di nazisti ma in quello che l'adepta di Hitler è proprio lei. Prima va in giro a dare la mano a tutti e poi dice che non può tatuarmi perché ho un passato di droga pesante e, mi fa, “sai, ho aperto lo studio in questa zona da poco, non vorrei che nella clientela si insinuasse il dubbio dello studio da poco di buono....” ma vaffanculo! Lei è proprio l'amica dei popoli col dito puntato!.

(3) - Guarda chi c'è eccolo che arriva. Ma non ti fa schifo questo squallido esempio di punkabbestia cibernetico col telefonino?.

(4) - Ma che cazzo stai dicendo? La mia non è bigotteria ma una contrarietà ai facili costumi per quanto riguarda i rapporti sentimentali.

(5) - Si vive una volta sola, ok, è palese sì o no? Ma non danneggiando gli altri e che cazzo!.

(6) - Fumo, perché? Perché con l'alcol la sigaretta si accompagna benissimo, mentre mi stanno sui coglioni quegli sfigati che si fumano le canne solo per darsi un tono.

(7) - Evviva l'uomo primitivo, l'unico capace di cacciare ed essere cacciato dall'Eden.

(8) - Ho bisogno di una bella casetta, sì di un eremo.

(9) - Il vecchio rompicoglioni è unanimemente un vecchio rompicoglioni, anche se rispettato.

(10) - E quelli che con la bomboletta spray fanno la A cerchiata sui muri? Non mi risulta che De André andasse di notte in giro ad imbrattare l'imbrattabile.

(11) - Pubblicano tante di quelle oscenità alla faccia dello spreco della carta che sta falcidiando l'Amazzonia. Che mondo di merda!.

(12) - Rispetto? Rispetto? Ma per chi?.

(13) – I libri non devono insegnare. Prendete esempio dalla grammatica italiana.

(14) - Le balene hanno capito tutto, lo sanno ed infatti lasciandosi morire lo fanno.

(15) - E' mai possibile che su tre parole che ti chiedo per descrivermi tu mi dici solo patetico?

(16) - Sì, lo confesso, sto dalla parte del depresso.

(17) - Ma sì che lo conosci, quello che si è lasciato cullare dalla tranquillizzante onda della mediocrità.

(18) - E' necessario che tutti noi ci mettiamo in testa che l'unico obiettivo possibile è il ricorso alla violenza.

(19) - Io mi metto nei panni di quel tifoso disperato che si è ucciso perché la sua squadra ha perso alle Olimpiadi.

(20) - Ma chi cazzo glielo fa fare di diventare famosi quando, prendi Monica Seles, si becca una lamata dal tifoso di Steffi Graf?.

(21) - Ma perché nelle fiction sono tutti belli? Niente cessi? Non esistono?.

(22) - Io sono il vero alcolista, perché sono disperato, non come quello lì che beve per fare lo strano.

(23) - Quella poveraccia è l'avallo del cervello alla mediocrità.

(24) - Io credo intensamente nelle potenzialità inespresse del cervello ma, non posso prestare attenzione alle stronzate che da esso scaturiscono.

(25) - Cos'è questo il compleanno dei morti di fame o la fame dei morti di sete?

(26) – L'unica soddisfazione che provo in questi giorni è quella di scoreggiare mentre piscio.  

 

 

                                                                                                                       PENSIERINI. 

 

(1) gentile esattore delle vite di noi poveri, puzzolenti, macilenti, sfortunati esseri umani, potresti assieme alle grandi anime degli eletti riconosciuti da tutti quanti in tutte le epoche, ricordarti di fare accomodare alla tua destra le essenze degli unici fedeli amici che ci è capitato sulla terra di incontrare? Chi? Come chi? I meravigliosi, unici, simpatici, indispensabili, quattro zampe.

(2) caro ed esigente custode di ogni sapienza e saggezza, potresti cortesemente instillarne un pochetto nelle menti annebbiate dall'imbecillità di quei quattro e più, purtroppo, adolescenti che non trovano di meglio da fare sui mezzi pubblici che rompere i coglioni con le loro merdose musiche registrate sul cellulare? Grazie.

(3) caro patriarca di ogni bene ed educato ascoltatore perennemente in attesa delle più svariate domande d'aiuto, avresti la pazienza di accogliere tra le tante richieste che quotidianamente ti arrivano da noi mortali, la mia spassionata preghiera? Elimineresti dal Creato l'immane disgrazia causata dall'anziano che, in quanto tale, pretende che lo si vizi e sopporti, avendo egli da eoni dimenticato le più elementari regole dell'educazione? Sia Lodato il Tuo Nome.

(4) dolce dispensatore di grazia e tenerezza, compatisci chi, come me, non sa più quel che dice e qual che scrive, perdona le mie misere velleità di genio mai dimostrato tale e cancella dalla mia mente tutte le cattiverie e le schifezze che in modo irreversibile continuano ad inquinare il mio cuore, un tempo puro, altruista, sereno, umano. E con l'augurio di rimanere il vecchio che sono senza incontrare un pezzo di merda senza dignità come me quando, da giovane, ragionavo col culo, ti ringrazio per il solo motivo di esserci e da molti anni di avere la funzione di parafulmine dei miei improperi e fallimenti. E così sia.

 

 

                                                                                                                    ++ 

 

 

Facendo un po' d'ordine in un cassetto dell'armadio, ho trovato un compito in classe d'italiano di un bel po' d'anni fa e, visto che il libro è il mio e che quindi decido io, lo inserirò per vedere se riesco in qualche modo ad occupare più spazio possibile ed anche perché credo ipocritamente che possa fare un po' di chiarezza in me stesso, contribuendo così a descrivere e circoscrivere per sempre i contorni di questa polemica farsa.

 

 

                                                                                                        Riccardo Pino 5° D 14-12-1992. 

 

Si dice spesso che la nostra società ha perduto i valori e gli ideali di un tempo. Quale valore, dunque, quale ideale, ritieni sia più necessario nel mondo d'oggi?.

(2010: che titolo da coglione meno male che insegna italiano. Ma che le parole ripetute nella lingua scritta non si adoperano non glielo ha mai detto nessuno?).

 

                                                                                                                         Svolgimento: 

 

Leggendo la prima frase mi sembra proprio di sentire una di quelle persone anziane che sull'autobus brontola perché non le è stato ceduto il posto a sedere; giunto a questa considerazione, visto ciò che io penso degli umani attempati (li ritengo perfettamente inutili e mi auguro di morire prima dei sessantacinque anni per non divenire anch'io un perfido e arteriosclerotico vecchio), posso tranquillamente scrivere che la società di ieri era priva di ideali e valori al pari di quella di oggi che fa ancora più schifo. La frase sopracitata farà sicuramente rabbrividire di sdegno il mio buon professore d'italiano e, per condurlo dalla mia parte, cercherò di elencare quei valori o ideali che un “buon padre di famiglia” della società di un tempo insegnava con autorità al proprio sventurato pargolo.

-La famiglia. La famiglia, dunque, sarebbe un valore. La famiglia che diceva ai maestri di picchiare i propri figli che li bastonava che imponeva le più stupide tradizioni tramandate di padre in figlio che li sfruttava mandandoli a lavorare in tenera età; devo continuare? Direi che basta ed avanza. Il quadro complessivo della famiglia di un tempo non è peggiore di quella attuale, menefreghista e superficiale dove tutti pensano alla carriera e talvolta usano preservativi forati (in alcuni casi i figli sono degli errori), condannando gli esseri da essi generati a vivere come degli automi rivolti solo all'LSD, discoteca, abiti firmati, moto e macchine veloci ed al miglior modo di conquistare la “prostitutella” ben fornita di accessori sul davanti, preferita.

-La religione. “La religione viene prima di tutto, va in chiesa ed obbedisci!!”. Ecco come tante persone sono divenute cattoliche, con la costrizione, quindi non credo proprio di dover dare credito a quei buffoni “timorati di Dio” che hanno lasciato agli altri il compito di decidere su cosa credere e cosa significhi il bene o il male, per loro. Nella società dell'oggi la religione è diventata una perdita di tempo, dunque non vale neppure la pena di soffermarsi troppo su tale tecnicamente sbagliata credenza; io penso che in qualcosa si debba credere, che sia Dio, Buddha, Satana, Manitou, o chi si voglia.

-L'amicizia. “Chi trova un amico trova un tesoro”. La persona che disse questa frase sicuramente aveva nel proprio sangue una percentuale superiore al novanta per cento di sostanze alcoliche o allucinogene perché sia ieri che oggi che domani l'amico sarà sempre pronto ad ingannarti quando meno te l'aspetti. Questione di indole umana? No, questione di essere persone ripugnanti, meritevoli di essere fatte sbranare dai piranha.

-Morire per la patria-amor di patria. “Bisognerebbe fare come i kamikaze giapponesi”. Stupendo esempio di come si possa raggiungere la demenza. Morire per la patria è una grossa idiozia se si pensa che le persone che ti danno l'opportunità di compiere questo atto eroico provocano guerre finanziate da industriali del campo della produzione di armi. E se poi amor di patria significa agire come fanno gli skinhead che picchiano e bruciano ebrei, neri, zingari e pederasti allora amiamoci tutti assieme ricostruendo dei lager.

In conclusione, posso scrivere che a mio avviso non esistono valori o ideali degni di una così altisonante nomea e che se si pensa che io sia pazzo, rispondo che se i sani siete evviva i manicomi criminali.

 

 

 

 

Finalmente sono giunto al termine di questa estenuante cavalcata che, a tratti mi ha inebriato, aiutato da un vento di tripudio e vendetta ma che in alcuni momenti mi ha disarcionato, compromettendo i miei connotati andati a finire in una pozzanghera colma di fango, acqua sporca, piscio e merda. Che tutto questo noiosissimo outing possa portarmi in qualche modo a riflettere ed a migliorarmi, constatando che dal periodo del tema in classe qualche peggioramento in effetti c'è stato. E voi? Beh di voi inferiori non mi interessa proprio niente. E perché dovrebbe? In fondo chi cazzo sono io?.     
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